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A legg® unlverfale della Natura ha rapita alla 
T }ì quelle Anime grandi , delle 

Provvidenza di raro in raro fa dono 
agli Uomini , non meno per ravvivare in 
eilì r idea , e P immagine dì se ftefTa , che per onorare la 
Specie umana , inftruirla , e beneficarla . 

La dlflblvente forza del comun P^ato ha involti nella 
■interminabile inerzia , c ha difirutti i placidi movimenti d’ un 
bel Cuore , e d*^ un Cuore il più fenfibile agli ftimoli 
della gloria , a’ moti della pietà , a’ doveri della virtù . 
Un freddo e fatale filcnzio regna in que^ labbri , a’ qua- 
li non olarono mai d’ approlììmarsi nè la calunnia , nè 
1 artificio , . ne l’ inganno ; c che , tenuti folto la gelofa cu- 
,ftodia delle più fiere .verità , non feppero pronunciare che 
voci piene di dignità fenza orgoglio , di beneficenza fenza 
fafto, di umanità fenza bafìezza . Un denfo impenetrabile 
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^^^^velo ha eccliffati, e chiufì nel fonno dell’ eterna pace Ipiù’ 
begli occhi, che le Grazie formarono, che profano amore 
mai non contaminò, anzi temette, e che Natura riempì di 
luce cosi pura, penetrante , e viva, die facile a tal fogno aprì 
loro la vìa de’ Cuori , che a proprio talento render fep- 
pcro i Cuori altrui o amici , e celiami , o fervi fedeli , e 
nel fervire felici. Oh dura condizione delle umane cofe! Oh 
deplorabile sventura ! La prole Augufta di CARLO VI. , 
la Contorte di FRANCESCO I. Auguflo, la Genitrice di 
CESARE , GIUSEPPE IL, la Madre amorofa di due ado- 
rabili Regine, e de’ glonoti Eredi della virtù Cefarea, l’ in- 
comparabile iMrERADaicE Regina AP. MARIA TERESA’, ' 
Arciduchessa d’ Austria non è più tra’ vivi . " » . 

Dov’ è queir uomo immaginofo, quell’anima ricolma di vi- 
vi, nobili, e teneri fenti menti , e quell’ eloquente Oratore-, 
che pofTa mai degnamente efprimere qual Donna magnani- 
ma in Lei accordò il Cielo alla Terra , quaP Anima gran- 
de in Lei ora il Cielo alla Terra ha tolta! . . . Divina 
altitlìma Provvidenza , voi fola , voi tutto Intendete il 
prezzo di quel Bene , che un di precariamente lafciatbe in 
depofito tra’ mortali , per ritirarvelo in eterno , come pro- 
pio, e reftituirlo al Cielo, a cui fi apparteneva . Voi’ tutta 
ne ponderafte la grave perdita ; e antivenendo al danno , 
ne preparale la compenfazione . Moliiplicafte ne’ Figli la 
Madre ; e per confervare l’ equilibrio , e la dignità tra 
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'’^gV Individui della umana grandezza e le ausrufte Parti del-^2| 

. . . . W* 

^ la Cafa de’ Cefarì , riparafte e riempile maturamente il 
x^oto , che rimaner dovea per V eterna lontananza di Una 
fola , con que’ tanti gloriofi Eredi , in cui hnprimefte la 
viva immagine di Lei , e a cui drfpenfalle T ampio teforo 
delle grazie , e delle virtù , che adomarono 1’ eccelfa lor 
Madre . 

La pane maggiore di Europa è tutta involta in tetro 
lutto . Il Santuario , e gli Altari fpirano mefliz'ia , e fa- 
cro dolore. Un lugubre luono dalfalto de’Tempj annuncia 
la pcr-dita fatale d’ una Sovrana, che con l’efempio,e con 
gli atti reali di crilliana pietà , follenne il decoro della 
Santa Legge dal Redentore fegnata col propio prcziofilTìmo 
Sangue . A’ medi accenti de’facri miniftri fi mefce col pian- 
to de’ poveri la fervida prece delle genti pie ; e all’ eter- 
na requie di un’ Anima cosi cara , c beata fi celebrano i 
tremendi millerj , e fi sfumano , e circondano gli Altari 
del Dio vivente tra la veneranda nube del facro odorofo 
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La Germania attonita geme . GIUSEPPE II. non ha 
più Madre ; e ovunque volga' lo fguardo auguflo , e con- 
fola toro dc’fuoi popoli, non vede che genti defolatc dal do- 
lore ; e nella fua vafia popolazione non trova , per così 
dire, che una immenfa Famiglia, la quale, immerfa in ama- 
re lagrime , finghiozzando , altamente benedice , c ripe- 
te 
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V adorato nome di una Madre comune . f-t '^ 

<?■ In riva alla Senna nian.'Tono le Grazie intorno a quell’ ^ '§, 
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In riva alla Senna piangono le Grazie intorno a qu: 
afflitta Regina, che fa la delizia d’un Popolo illuftre , ove 
il fapere , i talenti , e ’l valore , fotto 1’ ombra amica del 
Trono , regnano come in pn)pia , e placida lede , 

• Tacito , e mefto giace PIETRO LEOPOLDO in riva 
all’ Arno. Immemore di lèfl:eflb,non vive che al fuo dolo- 
re; e lungi dal trovar pace e conforto ne’ cari Figli, e nella 
Reai Conforte , da quefti tragge nuovi flimoli , e perpe- 
tuo alimento al fuo cordoglio . Ne’ Figli vede una nafeen- 
te tenera immagine della virtù dell’Ava .Trova nella Reai 
Conforte unito al grande , che le infpirò il magnanimo , ed 
ottimo Cuore deU’invItto di Lei Genifore ,tutto quel bel- 
lo , che render può Tempre prefente allo fpirito d’ un Fi- 
glio dolente l’idea d’una Madre da Lui perduta per Tempre . 

Parma gii un di ridente e giuliva , ora non vede 
nell’ ameno voltO' della Tua Sovrana , che trifli Tegni di 
quel profondo tormento , che ha percolTo un animo nato 
alle grazie, e al pubblico bene. 

■ CRISTINA, l’amabile CRISTINA, delizia del lumi- 
nofo e infigne Alberto', è immerfa nella più defolante me- 
fìizia . La pilifima Reggitrice delle CanonichelTe di Praga 
fi feioglie in amaro pianto appiè di quegli Altari ,che fu- 
rono un dono dcli’Augufla Madre, 

MASSIMILIANO trova nella flefla Tua grandezza , e in 

quella . 
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S quella facra Dìgnlià , che fu un’ opera della materna mu- 
‘ nificenza , i più ellìcaci ar "omenti , onde innafprire il pro- 
prio graviamo affanno • 

FERDINANDO CARLO oppreffo dal più profondo 
tormento ncn sa trarre conforto nè dalle fov rane qualità 
della fiiblime Conforte , nè dal fapere di que’ facondi e 
nobili ingegni , che fotte i fuoi aufpicj onorano le Arti , 
le Lettere , e le Scienze . 

Noi fteffi,noi ffclTi non fumo piacili {gettatori del lun- 
go , e dolorofo fcuolimento , che quali all’ Europa tutta pro- 
duce una morte tanto rapidamente avvenuta , e tanto unl- 
verfalmenie deplorata . I tragici fentimenti di qaefta lugu- 
bre fccna, tutti , come raggi d’un cerchio, quà giungono al 
lor centro , Nella Reggia di CESARE fi celebrò per le 
mani adorabili dell’ Alti iLimo il facrilicio dolente . xVIa nel- 
la Reggia di Napoli fta la Vittinta del dolore. Qui vi ha 
un Cuore il più fenfibile, che mai Natura formar poteffe, 
e che ingegno umano im.rginar faprebbe, e deferivere . Que- 
fto è il Cuor di una Figlia, ampiamente prediletta da una 
Madre , che Teppe formarla alla tenerezza , animarla al 
fentimento , abituarla alla gratitudine . . . Oh doni ben de- 
gni di un’Anima Augufta , e tutto proprj di una Regina, 
infiituita per fare la felicità de’ buoni , degl’innocenti , e 
de’ miferi ; fiete pur voi ora i più terribili miniflri del 
proprio tormento pel cuore di MARIA CAROLINA, ar- 
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iJf^wciDucHEss-A d’ Austrta , noftra CTaziofiffima- Sovrana y ~ 

^ '^immagine fignificamillìma di MARIA TERESx\ augusta . * ^ 
g Atto non v’ è , non v’ è minimo fentimento di materno 
•j affetto , di tenera rimembranza ,. di. amico configlio ,, e di 
^ generofa munificenza , che in parte sfugga ,. o tutto pre- '3 

fente ad ogni ora non fia all' animo , e al cuore d’ una 

^ Piglia, ingcgnofà. nel tormentarli per cagion si- bella, e tut- || 

ta intefa a formarli un dovere di convertire in- alimento 

3 ^ • • ^ 

^ di dolore tutta la prodigiolà dote della fua naturale {énfi- U 

biliià . Defblata,. e chiulà nel più trillo , e decente filcn- 

zio con ua ingegno rapido e vivo come baleno , che ac- 

^ cende , e icuopre in ofcura notte il tetro afpètto delle fo- || 

^ fche nubi , fcone , penetra , e guata tutta l’ affliggente ferie p 

y, degli argomenti della fia mcflizia ; ne forma le più care 

^ immagini e fembra che viver non faprebbe , lè non po- ^ 

teffe al pari della perdita lèntirne il danno e oltce ruma- 

^ na forza addolorarfene . 

(•V ^ ^ 

l? Si chiude tra’ cari Figli : fi ftringe al feno or l’ una , or 
^ r altra tenera parte di le fteffa ; la nuova altiffima ferita 
tutta e&spera nel fuo cuore la non ferma crudele cica- 
^ trice , che barbara morte v’ impreffe , pria col rapirle il 
^ più gentile , e '1 più amabile oggetto delle fue cure reali , 

^ c poi una Figlia , in cui cominciavano le materne grazie a 
pcmpeggiare . Quindi or 1’ uno , or 1’ altro de’ Figli tacita 
contemplando , ricerca , ed efamina avidamente in efll i 

’ moti, 
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^ , gli atti , e le adorate femblanze di quell' Augufla ^ ? 

Yù ^ Madre, che da per tutto cerca ; e più non trovandola In W 
'l ten'a, iblle\’a fovente in alto i lagrimofi fguardi , e colle 
^ mani giunte li umilia , e proftende innanzi al vero Dio , ^ 

nel cui feno la fofpirata fua Genitrice con glulla pietà 
{•! crede che placidamente ripofi, Ì!* 

. Chi può ridire in quale ftato di violenta , ed intima 1?, 
amarezza è , a fpcttacolo sì penetrante e tenero , 1’ animo 
^ del nollro pietollllimo Re , e Signore ? Si figuri un Cuo- 
^ re naturalmente formato , e aperto a’ doveri della Umani- 
^ tà, pronto , e lènfibile alle fante voci dell’ amicizia , mo- i* 
bile all’ altrui dolore fino all’ impofilbllità di ritenere il pian- 
^ to , anche nel calò di dover follenere il contegno della So- k 
^ vraniià , Si concepifta un’ Anima nata a delìderare la glo- 
ria, a rilpctiare il grande, e a contrarre attaccamento, e 
amore per lutto ciò , che fa rornamento della ragione umana . 
Dicafi allora ; quefti è FERDINANDO; c veggafi quindi 
quale fia mai lo flato di un’ Anima così bella , così nobi- 
li le , così fenfiblle nella perdita di una gran Donna , che te- ^ 
neramente amava un tanto Re , e che da un tanto R.c era , 
col più grato ritorno d’ amore , rifpettata come Madre 
dell’ adorabile lùa Spola , e ammirata non folo come uno yf 

h >t 

de’ più rari ornamenti- dell’ Umanità , ma benanche come ^ 
uno de’ più gloriofi , cd ottimi modelli della Sovranità , K 
Chiufo è tra noi ogni varco al pubblico piacere . Qui 

tutto 
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qui tutto è denfo lutto ; ma nel tor-^i^. 
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^ mento, e nel lutto è il Cuore, che opera , non per vana 

“ pompa di fervile adulazione ; ma per fentimento di vivo 

e lineerò attaccamento a tuitociò, che interefsa la pace d 
due adorabili Sovrani , che fanno la noflra profperità 
Quindi un eccello , e venerando Senato , depolitario della 
patria dignità , e interprete fedele de’ fenfi di un Popolo 
ingenuo , e devoto alla Maeftà di chi lo regge, ha nobil- 
mente , co’ fegni della più decente , e vera meftlzla , preftati 
i fupremi ollìcj di requie , e di laude alla memoria eter- 
na di MARIA TEP\.ESA Augusta . A un eguale facro 
e dolorofo Ufficio fi è in nobililfimo modo foddisfatto nel 
Santuario Maggiore della Capitale, eh’ è diretto da un’ Ani- 
ma iiludre , meritevole d’ ogni fublime dignità . E ormai 
non v’ è angolo dell’ una , e dell’ altra Sicilia , ove rton fi 


1» = s 


forpafsatemi . 


Ani- 


y 


rendano da’ più Cofpicui Individui , e da tutti gli Ordini 
dello Staro , eflremi tributi di facre preci alla Madre di 
una Piglia, univerfalmcnte da’ fuoi Sudditi adorata. 

In tanto dolore de’noftri Sovrani, in tanta nobile gara 
di rendere i giufti elogj alla virtù più pura, Noi foli tace- 
remo?... Ah faremmo ben ingrati! dirò di più, faremmo 
ben ingiufti con noi flcfsi , fe ci mcftralTimo infenfibili in 
una circoftanza , in cui la fenfibilità è una virtù , la gra- 
titudine un dovere . . . Deh fi rompa ogni dimora . Io vi 
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precedo nel difficile cammino. Voi, che ’l potete, feguite- 
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I Anima innocentilTimà , che tutta bella , e pura ripofar^^^ 
dei folto V ombra beata di quella eterna mano , che per % 
iene de’ popoli , che a te commife , reggette i tuoi giudi») 
colla fua giuftizia , e f infpirò la fua miferlcordia per fo- 
ftegno de’ mlferi ; deh non ti olTendano le noftre voci , e 
non turbino la tua moderazione le lodi , che la giuftizia re- 
tribuifce alla virtù . So che , nel compiere il corfo gloriofo 
degli augufii giorni , vietafti che ne’ tuoi Dominj l’eloquen- 
za foJdisl'accfl'e a’ doveri della- gratitudine * Ma ne’ Domi- 
nj non tuoi foifri in pace che la verità tenti di foddisfa- 
re in parte a que’ doveri , che teco ha contratti quafi tutta 
l’ umanità , alla cui ammirazione le tue virtù hanno acqui- 
flato tanto più di diritto, quanto che piacque aliai tua .mo- 
deftia di ricufar la lode nel punto fteffo , che tu non vi- 
vefii , che per le opere degne d’ interminabile lode . 

Io non rammenterò minima cofa , che fentir poda o 
l’ artificio dell’ adulazione , o ’l fallace colore della menzo- 
gna . La nuda verità farà mia guida ; la giuftizia mi det- 
terà i (èntimenti : la fcmplicità m’inlpirerà 1’ efprefsioni . 

Si tenteranno tutti i polTibili sforzi ... . Ma nò , non tur- 
barti , anima innocentillìma . I tuoi defiderj , I tuoi eftrcmi 
voleri fe non faranno per rifpetto ubbiditi , faranno per 
necclTnà foddisfatti . Il tuo elogio non può farli , fe non da 
un Cuore avvezzo a fentire, come tu fentivl.Le tue am- 
mirabili virtù non poflòno nè pienamente,- intenderli , nè 
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5^ degnamente elprimei-fi , che da un* Anima eguale alla tua 
^ ' Ma ove trovar quello cuore , ove trovar queft’ anima ? 
Tra r infima sfera de’ mortali , ove io giaccio , non per- 
vengono quefti beni . Trovar fi poflbno tra’ Figli tuoi , e 
tra’ Simili a Te . Quindi fdrri che noi umili viventi ti anv 
mirlamo , come poiFiamo ; e fia de’ tuoi Simili , e de’ tuoi 
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Figli tutto il diritto , e tutta la gloria di eternare le tue 
lodi , imitandoti rendendoli di tc degni ^ ed eternando col- 
le opere belle il loro nome ^ 


Nacque da un Fonte medtfimo un Sangue Augu/ìo . Inon- 
dò varj petti ; corfe con varia forte : e parve fpeltb nel 
fuo cammino interrotto, e dilperlo. 

Un purilfimo Rìvoletto di fengue sì raro ferbò fempre 
tutta la limpidezza dell’avita origine; ma corfe ben lungi 
dal fuo patrio letto , e dalla mafSi maggiore , die nata 
dallo ftelib Fonte, crebbe, fi diiTafe , e per lunghi fccoli 
tutta in fe raccollè , e contenne della comune Augusta 
origine la dignità , e la grandezza . 

Quella fteffa eterna mano, che fegna il corfo a’ flutti del 
mare, alTegnar volle il termine alla lunga del if.;;;- 

gue augujìo ; e per ifiabilirne in modo immancahile , ed 
eterno il corfo , ne volle tutta la mafia riunire ; e circo- 
fcrivendo nelle vene di MARIA TERESA tutto il corfb 

dell’ 
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ài^deir ÀuHruco Sanane , unirò il volle a quello di FRAN-^’^ 

*w «a b ^ ^ i 

Z, ■ CESCO in. di Lorena , Primo Imperadore di tal nome. ? 


Così con nobile riftorazione al rivolo fi accrebbe 1’ onda , 
e all’ onda fi aggiunfe moto , che ne propagafie il corlb . 

Iddio , che- forma il cuore di coloro , che egli eleg- 
ge a regnare, dar volle alla Terra in MARIA TERESA 
d’ Ai'sriuA il modello della Donna forte , e la viva im- 
magine della Giuftl/.ìa, e della Clemenza : q-aindi invprclk; 
in Lei i caratteri delle virtù più forti , e delle virtù più 
placide ; e ne temperò gli cftremi con quella rara intelli- 
genza, che cfclude 1’ eccclTo , e che abborre il convane . 

La di lei fpoglia mortale fu delineata , e teflùta co” ma- 
teriali i più eleganti, e puri del bello umano . Negli oc- 
chi, nel volto, nella voce, e negli atti fu chinfa , e priN 
dcntementc afperla copiofilììma dolo di grazie cosi innocenti, 
e ridondanti di così fcave maeft't, che obbligavano alla for- 
prefa , infpiravano la venerazione , iixulcavano lafcdeli.t. 

Vi fu un infciice momento , fn cui parve che vacillar 
dovefih la vafia mele della Cala de Cefarr . Ella accorfe 
al riparo ; Teppe alììcui-arne la durata ; giunfe ad ingran- 
dirne la dignità. Regnò fui cuore de’fuoi Popoli : ne for- 
mò la felicità ; ne vifie adorata . 

Sublime ne” Tuoi penlierì , magnanima nelle fue opere , 
faconda , maeftofa , e piena di grazie nel dire , ebbe la 
fortezza d’intraprendere le imprefe più. illi'dìri , e difficili ; 
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7?!^ed ebbe il dono di efcrrulrle tutts con forprendente feliciti. 

§ j . f” '' 

Ebbe un ingegno , dotato di una previdenza, che fiacco- 

• • • • 

fb va al divino . Ebbe un animo , . iftiiuito per eflcre di una de- 
terminazione così ferma, ed immutabile , che parca che avefie 
il potere di faper cangiare nel fuo lo ftcfib voler del Fato . ^ 

Impavida nelle fventure fi erefie tanto colla fua coftan- If 

te virtù filila fua forte , che feppe convertire in fua glo- k 

ria , e in bene de’ Suoi la ftefia ingiufiizia della Fortuna . a 

Serena nelle profperiià non afcoltb mai nè le voci in- ^ 

fidiofe deir orgoglio , nè i vili feducimenti della vendetta. S 

Come tenera Madre de’ funi Popoli, lungi dall’ intimar w 

la guerra, l’abborri fino a temerla. Come Depofitaria e fo- 
ftenitrice del facro decoro della Sovranità, e delle fortune S 

de’ fuoi Stati , non temette mai nemico ; e lòppe farfi ri- ^ 

fpcttare in guerra. O vincitrice ,"\) vinta fu fempre la pri- 
ma a fofpirar la pace ; e fu fempre 1’ ultima a conceder- 

la , 0 tollerarla , quando le leggi del giufto , o la digni- 

tà del Soglio la dichiaravano iniqua, o vergognofa. ^ 

y* 

Amò con trafporto le azioni belle ; e con monumenti di 
nuova, e maffima onorificenza ne fegnalò lamenipria, e ne ^ 
deftò la gara . Tutto retribuì al valore , al merito , al fape- ^ 

re. Nulla accordò a capriccio, fuor di ragione, e a cafo.. 

Fu grata con munificenza tutta propria di una incom- Sf, 

parabile Sovrana ; e moftrò la gratitudine co’ fegni più ^ 

obbliganti di privata Amica . ^ 

Fu 
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Fu infigne nella Giuftizia, ammirabile nella Clemenza, 
prodigiofa nella Liberalità. 

Ridufl’e raflbluta autorità del Trono, e la dipendenza 
di lutti non a fervirc al fafto, e al capriccio della Sovra- 
nirà; ma a formare in modo {labile , e regolare il comun 
bene. 

Vegghiò con auflera cenfura fui pubblico coflume. Per- 
seguitò i vizj ; diftinfe la virtù ; la commendò congliefcm- 
pj ; la foflcnne co’ beneficj . 

TralTe fopra fe fteflà tutte le pubbliche cure; e del fao 
vado Imperio non volle, come fua parte, che il folo pefo 
di reggerlo, d’ ingrandirlo, di profperarlo . 

Intenta a’ doveri del Trono, impiegò i tefori dello Sta- 
to per facilitare la popolazione ; e aprì ampie diade , 
onde prepararne i comodr, allontanarne l’ozio , ftabilirvi 
il buon ordine, e la ricchezza . 

Quindi a larga mano profufe le beneficenze dall’ uno 
all’altro eftremo de’ lùoi Dominj per inflituirvi lefcicnze, 
per favorire le arti , per animare 1’ agricoltura , per fon- 
darvi le induitrie , e per farvi profperare il commercio . 

ineeffantememe intefa a’ doveri della pietà, non rifpettò 
nè {lento, nc difpendio per provvedere di facri afili l’one- 
ftà , onde fottrarla a’ peticololi feducimenti del libertinag- 
gio, e del bifegno. 

w Accefa d’ ineflinguibile carità , fu la Madre delle vedo- 

i . 
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^^ve, e de’ pupilli, la tenera avvocata de’ miferi , la folle- 
^ nitrico munificentilììma degl’ innocenti , de’ meritevoli , e 
de’ gialli. « 

E mollrandofi Tempre, e tutta degna della origine fua, 
fu collantemente , e fcnza ftnentirfi mai , ottima Sovrana , ^ 

amorofa iMoglie, tenera Aladre , alTcttuola Congiunta , Allea- g 

la fenza rigiri , ingenua , e collante Amica , discreta , e ^ 
gloriosa Nemica . ^ 

Quefte furono le rare doti , eh’ Ella portò , e profcfsò fui ^ 
Trono ; ma tutte quelle partirono da un fonte purllfimo, 
e terminarono tutte le loro direzioni in un mare , ove ^ 
non v’ ha nè la tempeftofa , e torbida piena de’ flutti del- 
la falla fapienza mondana , nè vi fono le incantatrici Si- k 

rene , che fingono venullà , e prudenza , e fono le vltan- w 

de mlnillre della corruttela del Cuore , e della malvagità | 
dell’ animo . "é 

La luce purilTima del Santuario fu l’unica fiamma , che ^ 
le accefe il petto . All’ombra della delira dell’ Altilfimo g 
direlTe collantemente i fuoi palsi ; e nulla più temette che 
l' allontanarfene , e trafgredirne per un momento ^ e per un 
punto folo i venerati confini . 

11 volere dell’ Altifsimo fu il fuo conforto nelle fue dif- 
grazie . Dalla mifericordia dell’ Altifsimo ripetè tutte le ^ 
fue grandezze nelle glorie. m 

La Carità fu l’ arbitra delle fue fortune . La purità fu ^ 
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'Mia bafe del fao coftume . Il zelo della Cattolica Religio- 


Ki! é 


ne formò la prima , e la più gelofa cura fra tutte le cure 
di Sovrana, dì Moglie, di Madre, di Alleata, di Amica, 
c di Nemica. 

Oh Donna forte ! Oh Donna tanto più ammirabile , quanto 
è ornai innegabile che unir feppe alla più avveduta ragion 
di Stato , e agli affari della più alta confeguenza nel Secolo 
la virtù più pura, ed una vita tutta modellata sù più fa- 
crì , e rigidi -doveri della Cattolica Religione ! proprietà 
unica , e fola delle Anime elette , che Iddio forma per do- 
minare falla Terra col preziofo , e raro dono di giovare 
agli Uomini, e di fervire la Divinità . 

Iramenfa,c prodigiofa ferabra che sia la mole delle virtù 
che unii , e difegnai nd carattere di MARIA TERESA 
Augusta ; ma pur debbo liberamente afferirlo . Ciò , che 
fegnai,è appena traTimiti mediocri delle prime linee d’ un 
vaftiiìimo edificio . 

Il Carattere di sì gran Donna può meglio intenderli , 
che fpiegarii . S’ incontrano nella vita di Lei certi limiti , 
óve altri non giunfe, ed ove nulla vi ha dell’ umano , e 
tutto fentc la forza fuperiore , che accofta 1’ Uomo alla di- 
vinità . Uditemi; c’I vedrete. 

. Scornali tutta la ferie degli atti umani i più fablimi ; 
8 e in tutta la feorfa età nulla troveremo , che partitamen- 

t V 

te pofeo al parallelo col prodigìofo numero delle ftraordi- 
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il^^narie virtà di così Augusta EitoiN.t.di liin"a irnnoa q;ie- 
^.; fto inferiore non fia^ SI palfv all’ età prefente ; e ci awe- f!< 

dremo che tutta la vita di MARIA TERbiSA forma una ^ 

4 deir epoche le più lurmjhiere , e le più gloriofe per la ìj 


- Il Secolo decimo ottavo è fccondilEmo di EroÌ.Ciafcu- 
no di dii attira fovra fe i fulfragj dell’ umanità per con- 
ciliarfi il Prim.uo . La Giuftizia , d’ accordo colla Pruden- 
za , ne pondera il merito : nel giudizio arvmìpcndi ; e 
nel momento’ di pronunziare fulla forte di tanti Eroi, si 
arreda ad ammirargli e nulla decida . Dicafi una volta , 
fenza timore di oftèndere il vero , la fola adulazione aver 
potrebbe P impudenza , e ringiuftizi-a di cumulare in fa- 
vore di uno , 0 di un altro i fulfragj del Primate^ ; ma 
la tarda Vcrit.à dirli Tempre che ancorché la gran lite- pen- 
da, e penderà lungo tempo indeciIà,non v’ha chi corrfelTar 
non debba che fra tanti Eroi trovar potremo i rivali , e 
gli eguali dell’AuGuSTA Regina Aro.sxoLiCA; ma non tro- 
veremo mai chi la luperl , e l’ oEuri - . . i 

L’ adulazione , ornata colle divife della verità , dettò- al 
più eloquente e feducentilhmo Lodatore degli Eroi 1’ elo- 
gio di Trajano . Un nobile entusiasmo per la virtù, e per- 
la libertà infpirò al FiloPofo della Storia 1’ elogio dello 
fventurato Germanica. L'uno, e l’alrro lavoro, fi ammira 
come il più fùblime ornamento de’ fafti dello Ipirito utru-> 
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y/ '^^no. Ma tutta la delicata elcquen7,a di PUnia^c tutta 1’ elo-~*?» 
“v, quente robuflezra di Tacito , fuiFrite che il dica , non fo ' ' ^ 

^ fe potrebbero formar giammai compiutamente , e perfetto ,^| 

1^’ in tutte le fue parti l’elogio dell’ immortale MARIA TE- ^ 

\A RESA D A'jsrniA . Quella è una di quelle iniorefe , che \iì 

'J. polTouo tcniarii dall’ eloquenza , ma non compirli . Queftì ^ 

^ è quella volta , che non balla fentire per efprimer bene. ^ 
^ La vita di quella Aogosfa Donna ha feco tutt’ i carat- 

hj teri del bello ; e ne produce in confeguenza tutti gli cf- 

fetii.La forza del Bello fi fenie pur troppo da’ noftri cuo- W 
ri ; a fuo talento quello ne agita , ne rapìfee , e polTiede 
le, ma non v’ha labbro umano, che deferiver polla nè ciò , che 
|| dicefi hello , nè ciò, che ne forprende il cuore. La Natura 

il la lece tale , che di tutta Lei può formarfene il femplice 

V? • • • 

ìj difegno ; ma non può giammai fpcrarfi di formarne ritrai- 

ji’ to tale da identificarla. Tutta la Tua vita è un elogio per- {t 
petuOjche eccede il dominio, c l’orizzonte noto all’ eloquen- 
za ; e tutta 1’ oppolla e vada ferie degli avvenimenti di Jq 
; 'i Lei formano un amm.tlTo cosi flupcndo di virtù non co- 
mimi alla fpecic umana , che quando uom crede di averla 
li già dipinta , e definita ; allora è il momento , che più fi 
avvede di averla meno elTigiata,e per cosi dire, meno nel 

. 1 j 

IJI rlirarla colpita . 

^ Prendasi qualunque parte della vita di sì grande Eroina, e Srl 
^ in ogni minima parte della vita di Lei fi troveranno immenfi , ^ 

& e mafli- h 

|«s 
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maflìmi argomenti , ond’ ergere alla fua' 'dória tntt’ i pof- 
' fibili elop;j e trionfi . La Storia «randiefa de’ "iorni Tuoi ‘‘ 

^ effre tanti oggetti di lod-; y eh- è come vaftilfimi mef- m 

^ fe , ove non v’ ha confine , e d' onde qualunque copiofo ^ 

ammaflò fe ne tolga, rimane adii fuccede abbondante mi'- ^ 

fura da provvedertne , e non tutta efaurirla^ ■ ^ 

^ Quindi in tanta copia di argomenti -di ammirazione a 

a, di lode non ricalchciò- già le lolite vie legnate da’ lo- m 

'S ..... , 

s"' datori degli Eroi - Non mi prefiggerò altra legge di ort 

'Jii dine , che il non perder di mira 1 ’ Augusta Uonn.\ : la vJ 

contemplerò , ovunque potrò ammirarla ; e comunqre fav { 7 . 

prò commendarla , farò Tempre ficuro di non ifmarrire 
^ nè ordine , ns dignità di dire, le faprò contenermi ne’pric- 
^ denti limiti della tenuità delle mie forze , e sfuggire il p 
.{d cimento di perdermi nella profondità della luce , che una 
Donna loprumana circonda. Uom , che contempli il Sole, 

?• ovunque giaccia , e da per tutto che con pnidente confi*- Ig 

glio il guati , farà lèmpre certo di non ismarrir la luce . 

Ma quclVi temer dee di perderli nella ftefia luce , fe in>- ^ 

'cautamente vi filerà tanto l’audace fguardo, che per trop^ 
vS pt> voler vedere , nulla veder più pofla . 

A Cj\RLO vi. tolfe il Fata nel piccolo LEOPOLDO 

r crede de’ fuci Regni , e ’l fucceflbrc ali’ Imperio . Ma H 

A, Cielò gli ferbò in MARIA TERESA l’Erede , che fola m 
. . ,. ■ » 
«fj rifterar pctellé , e tutta ingrandire rAasriuACA Potenza. 

is A Lei I 
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Lei lafciò il fuo gran Padre ^ fnorendo , molti Regni, 

Iv molti Alleati ,. ed un’ amplitlima Prammatica Sanzione , ^ 

M troppo nota negli alti della Sovranità . 

Muove la gran Donna, nell’ eia più ridente, e nongiu-n- 

^ ta ancora al qukito ladro della faa vita , con fermo pie- ^ 

^ de U patio de’ proprj Regni al potTeffo . Nell’ ampio Stato ^ 

y della paterna erediu'i ( non ancoro, rilrorato dal danno delle 

É paliate guerre , e della inledele araminillrazione di molte 

avide mani fuba! terne ) trova,, con fuo dolore , molto do- y 

y minio ,. e poca forza: travede negli Aleali o un’ equivoca |]j 

{ìj allidcnia ,. o un’ amicizia verbale , o- la necefiìià di non 

mofirar coraggio : e vede tutto pronto a verificarfi il ter- 

^ ribile oracolo pronuncialo dal Marte della Gcrmaùa , che 

H una Sanzione non autenticata dal braccio di centomila com- 
)y- . 1? 

y batienti , è una Sanzione d’ inane voci nella verfatile feena 

P della ragion di Stato- \i 

Il . ^ ‘ 

y - Vi erano i Icmi del grande, e deirotiimo nel petto di 'J 

’ià - > 

Cofìci , in cui la Provvidenza , la Natura , e 1’ auguih K 

vi 

^ educazione, aveano raccolta tutta la- dignità della Fami.glia de’ -v 

Il ..... 

y Ct-fari , c tutta la fermezza più eroica , e ncceiìària per polfe- p 

p dere fe lidia, e ’l Trono, fcnza Imemirfi mai, lenza per- p 

{'i lur'jf.tii , e fenza recedere dal tenace proponimento di non 

“ mancare nè al carattere della Sovranità in faccia a’ nemici, g 

V; nè alia ragion della buona fede con gli amici, nè a’ doveri K 

• ;Ì di cuima Sovrana co’ Sudditi, su’ quali Ella regnar dovei. 

W - ^ it- 

i'j ti-,'» •»; 
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^■^4.-5 La terribile crifi , che il Fato di Europa minacciava 4\j> 
alla Germania, sviluppò in un atto fole tutte leafeofe vir- 
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tu , che in petto sì .grande trovavansi depofitate . Previde 
tutta la torbida commozione del Fato Germanico , e nell’ 
età più verde , e fenza altrui conliglio , ma co’ provvedi-i 
menti della più confumaia fpontanea prudenza , Ella anti- 
venne alla minacciata concullione . Giacc’nè regnar dovea, 
regnar velie; ma regnar volle adorata da’ fuoi Popoli , e 
da que’ Popoli mcdelimi fopra tutto su quali gli Avi di Lek 
non aveano che precariamente regnato , per la dura com 
dizione de’ tempi , che rendea diffidenti i Sudditi., e obblii 
gava i Principi a conligliarfi più col rigore deli’ autorità , 
che con la placidezza del loro cuore. 

Con quella legge di amicizia , con quello foprumano im 
icndimentù 1’ Arbitra fovrana de’ cuori cominciò il fuo Re- 
gno. Tutta la paterna eredità fpontaneamente , e con voci 
di giubilo , figlio del cuore, a Lei fi oltre, e retribuifee. 

L’ U.'igaro fi apprelta al Trono , ed è la prima volta , 
che non è più la forza , che vel porti . S’ innoltra con 
dubbio piede ; ma non trova accanto alla fede de’Ccfari 
r antico contegno , funcllo nunzio della fevera alterezza , 
che rendeva impenetrabile la Sovranità , cd odiofa egual- 
mente la fevvitù , c la macllà. Vede trionfar da per tutto 
la confidenza , che rende acceiTibile, e benevolo il Sovrano, 
Lenza proftituirne il decoro ; la libertà , che aiììcura il fud- 
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^ ^dtto fènza avvilir chi regna : T amicrzia , che fa, con recI-^S^ 
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proco bene, felice chi ferve, e potente chi governa: e m 
tutto ofiert'a ftabtlita una così giuda mifura di conveniente 
proporzione trai carattere d’una Sovrana, amica de’fuol 
Popoli , e i doveri de' Sudditi amici, e fedeli , che V Un- 
giro fi avanza appiè del Soglio , arrofiìlce delle antiche 
offcfe , fcorda la fui lunga dilfidenza , e giura codante 
omaggio .... Fu allora il momento, che MARTA TE- 
RESA alTicurò la vacillante forte della Gafa d’ Austria; 
e che rendendo amico un Popolo bellicofillimo , e lungamen- 
te titubante , ne formò un Popolo di Eroi . Giura la gran' 
Donna , e pronuncia liberamente quel tanto mal negato- 
giuramento , che fu la cagione fatale d’ una lunga , e 
fanguinofa difeordia ; e con un colpo folo di prudenza , e 
di magnanima ficurezza di iaper regger Popoli , e tenerli 
contenti, recide un nodo , che per lo fpazio di due lècoli 
avea turbata la pace de' Cefari , e funedata 1’ Ungiria . Col- 
po felice , e gloriolb egualmente per gli Ungavi^ e per la 
Ridoratricc della gloria di Gafa d’ Austria 1 .. . 

Principi delle Genti , non bada il poded-ere i Regni per 
crederfi felici: fi può regnare, ed elTer mifero. Non bada al 
buon Sovrano il tentare varj mezzi , onde accrcfcerc Ì como- 
di de’ fuoi fuddiit. L'ottimo Sovrano è colui, che non folo 
fa il inaiTimopoiribile bene del fuo Stato; ma fa di tutto 
per tener lontano da' fuoi Popoli il minore polTibile male, 
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|?'^che può •funeftarc la loro pace , turbare la U 
ir1 * e porre la loro virtù in cimento di vacillare. 



loro fortuna , 


L’ Ungjro parv'e lungamente ribelle , perchè mancò per 
lungo tempo chi potea formarne il carattere vero , e cono, 
fcer r Uomo . V enne chi lòppe valutarlo ; e ne formò uno 
de’ più validi iftrumenti della propria (orza . Venne chi 
fcppe con generofiui confidcrarlo ^ c reftituì la pace ad un 
Pv)polo , fiero della dignità de’ diritti aviti , e. dell’ antica 
valorofa indole fua , nobilmente avido di rifcuotere quel 
prezzo di ftima , che fente di meritare : e altronde tanto, 
ingenuo , leale , e generofo nell’ ubbidire , e facrificarri per 
amore, quanto incapace, e intollerante di fervi re , allorché, 
teme , e non ama . 

MARIA TERESA d’ A ustria vide allora ciò , ch’Eu- 
ropa tutta non vide . Conobbe tutta l’ importanza del ca- 
rattere di un Popolo fino a quel punto o irritato, o trafeu- 
rato : ne valutò il prezzo : vi unì la fua ftima; e ne rima- 
fe adorala . Dicali una volta , 1’ Europa non s’ avvide che 
tardi del frutto di un’ opera così magnanima , e piena della 
più penetrante previdenza . Eccone le pruove . 

Nella tomba di Carlo VI. furono fepolti i Genj della 
Pace . Al chiuderli dell’ urna fatale fi aperfe il Tempio 
di Giano , e le furie della difeordia , e della guerra vo- 
larono a funeftare pria la Germania , indi le Fiandre , c 
finalmente l ' Italia . 

La 
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^ La dignità imperlale fmarri* l’ ufata ftrada deirAugu-^'j 

P or o 

fta Sede . La bella , e vada eredità della Gifa d’ Austria. 

^ rimafe efpofla ad effere la vìttima della Ragion di Stato, 

g a vedersi lacerata dalla prepotenza de’ Vicini , e a trovarli 

^ abbandonata da quelle fìefl'e Potenze , onde aitendea il foc- 

§ corfo. Il diritto delle Genti efclamò vanamente in direfa de’ 

diritti dì Natura . Una Potenza , fino allora non temuta , 

^ sviluppò tutte le fue forze , e fra i trionfi , e le ftragi 

fpiegò i genj più terribili dell’ arte bellica contro queir 

Aquila ftelTa , che colle augufte ali l’avea un tempo fo- 
ftenuia ed ornata. Il Bavaro , e’I Sajfone accorfero fre- 
menti fui patrimonio dell’eftinto Cefare ; e prefentando alla 
funefia luce 'de’ fulmini della guerra le pallide immagini delle 
ombre di Ferdinando I. , Fratello di Carlo V. , c dì 
Giuseppe , Fratello di Carlo VI. ; ridufiero la Figlia dello 
fìeflb Carlo VI. al miferabile Rato di errare profuga , e 
derelitta a fegno che in tanta eredità , per tanti drìit,i ac- 
quifeata , e in breve ora perduta , Ella non vedea qual era 
quel ficuro tugurio , ove depofitar potefie quello , che in 
feno accogliea maturo pegno de’ fuoi calli amori . 

Tutto impallidifce , e fugge in faccia a’ vittoriofi nemi- 
ci ; tutto vacilla , e trema intorno a’ vinti . In tanta uni- 
ycrfale fventura V Arciduchessa d’ Austria poiTicde co- 
fìantemente lè fteifa . Cede al fuo Fato . Parte ; ma condu- 
ce feco un cuore fuperiore alle fue disgrazie . Parte ma ha 
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^ i^fèco un’anima previdente ^ maggiore della fòrza de’ fuoi ne- 
^ mici . Abbandona le paterne Sedi' , ove nacque, ove crebbe; ^ 
ma porta feco l’unico conforto de’ fuoÌ giorni, 1’ Erede della 
fua gloria GIUSEPPE l'uo Figliuolo , allor tenero innocen- 
te bambino ► 

Ove MAPvIA TERESA d’Austria volge l’ errante paf- 
fo ? L’ Erede de’ Cefari corre a depofitare e affidare fe 
ftcfl’a , il Figlio, e quindi le relitpiie preziofe delP Augnila 
■Cali di quindici Imperadori alla fede di quegli Ungavi flelfi 
della fede de’ quali li era tanto temuto . 

La Sovrana degli Ungavi entra in Presburgo con quella 
fiefla confidenza di trovarvi gratitudine , c fedeltà , con cui 
ne’ loro ai&nni i fuoi fudditi eran ficuri di trovare in Lei 
pronta giufiizia,e graziofa umanità ^ Unifee gli Ordini del- 
lo Stato Ungavo ; e li prefenta loro cinta dal fuo folo pro- 
prio coraggio , e fenz’ altra pompa , che col diritto di ri- 
l'euotere da un popolo ,.fenfibile alla gloria, il prezzo di quel- 
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la magnanimità , con cui Ella, giurando, vinfe le ftefla, 
e conquiùò il cuore degli Ungavi . 

Attonita accorre allo fpettacolo fbrprendente la valorofa 
Prole degli Unni : una opprimente quantità di perfone d’ 
ogni ordine , d’ ogni età , d’ ogni felTo fi atiolla , fi allali- 
ca , e s’ ingegna da prelfo , e da lungi , dal pian terreno, 
e dall’ alto , o per udire , o almen per vedere la fua sven- 
turata Regina . Ella non filfa a terra i begli occhi : non 
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^yiì addolora: non piange. Nella turba fpettatrlce non fi odo-^ || 
■ no ululati, come in Brindifi li udirono in altra età all’ar- 
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rivo fatale di Agrippina ^ ma l’ammirazione è tanta , cbe 
In tutti fofpende le minime voci ; e in tanta irruente fol- 
la di turbe Ì1 filenzio è tale, come fe al tenero Spettacolo 
non vi fodero Ipettatorì . 

Finalmente la Figlia di Augutbo rompe 1’ univerfale al- 
to filenzio , e nella lingua del Lazio con nobile precifione ^ 
e con difcreta libertà li querela de’ fuoi nemici ; efpone il 
fuo flato ; e quindi , follenendo tra le fue braccia , ed ele- 
vando in alio il tenero bambino fuo Figliuolo GIUSEPPE, 
dice Si^Wngan , .Da tutti abbandonata a voi mi abbando- 
no : ecco ^ dcpofito tra le vojlre mani la Figlia^ e ’/ Figlio 
de vojlri Kc, Troppo mi han tolto ', ma. mi rejla ancor molto : 
mi refi a il vojìro coraggio la vojìra fedeltà ^ lamia co jìanza . 

S’ode , a mano a mano , un indilVmto mormorio : li ricolmano 
di tenerezza , e d’ira quc’ cuori generofi : il pallore , e ’l no- 
' bile rolTorc alternamente cuoprono que’ volti : li riempiono 
di calde lagrime gli occhi di tutti ; e rotto ogni argine al 
ritegno , la tenerezza , la fedeltà , il coraggio invadono il 
lor petto ; e in un atto folo con impeto uniforme s’ impu- 
gnano le armi, e li Andiamo’, fi vinca', fi muora per 

la nojlra adorabile Regina MARIA TERESA . 

. L’ Uomo è nato per elTere dominato dal Sentimento ; e 
le azioni Rraordinarie , e grandi p non fi producono , o 
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j* ^non fuffifiono fenz3 la forza del lènfmiento elevato al gra-^rf^ 
do di palTione . Ciò , che gli Ungari operarono , è troppo no- 
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to . Ciò, che il nobile cfempio degli C/'n^ari operò nel pet- 
to de’ Sudditi di Casa d’Austria non potrà nè pnre igno- 
rarsi . La Figlia di CARLO YL oppofe a" fuoi nemici un 
torrente di armati, che intorno a. Lei attirò la fcoria delle 
fue illuftri fventure, rerrtufialmo della gloria, e nn nobile 
trafporto di vendicarla . Per foccorrerla, fi videro accorrere 
fino dal fondo della AcA/Vvoa/a , e d.i’fclvaggi abituri della 
Brava numerofe fchiere di viventi di barbara figura , ma di un 
cuore tutto bellicofo, e non ancora alterato da cjuel vizio- 
fo concime , che in feno all’ artificiofà ^ e molle focietX o 
rende equivoche le veci della virtù , o adultera i fentimenti 
della fchietta natura . 

Io fono in un vallo campo , ove ogni angolo è fparfa 
di gratilTimi fiori , ciafeuno de’ quali contende in bellezza 
con r altro , e 1’ uno all’ altro non c.-de . Seguitemi col pen- 
fiero : e ammirerete un nuovo prodigio della previdenza di 
un’Anima forte. 

Si feorra tutta la Storia dell’Augufta Casa d’ Austria 
dal fuo nafeere fino all’epoca di CARLO VI. Si contem- 
pli il duro fiato, in cui cran ridotte lecofe di così Augu- 
fia Famigliale quindi fi efamir.i il formidabile numero de- 
fili Eferciti , che ora ne foftiene il decoro; la vafia efien- 
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fione de’ Dominj , che ora polfiede ; la floridezza , in cm fo- 
no 
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nella faccia di tutto il fuo immenro Stato per lutt’ i rami del 
Governo politico , civile , ed economico . E in vifta di 
tutto ciò fi giudichi quale fu il cuore , e la foprumana 
intelligenza di Colei , che ha fapmo cangiar tutta la faccia 
di un’ immenlà mole di que’dominj , che nacquero in feno 
alla barbarie, e furono relativamente potenti, ma realmente 
miferi; che divennero Tempre più cftefi, e nella loro flefsa 
eftensione trovarono la nccdlità d’efser deboli; che furono 
rapili , e prenamentc ricuperati ; che ricuperati appena , 
furono da per tutto conculli dalla divorante forza di una 
guerra varia , lunga , e di fmifurato difpendio ; e che fi- 
nalnrente, malgrado la crudeUà di tante pubbliche avverfi- 
t’A , veggonfi ora giunti al grado della più ridente , e t'alida 
robufiezza ► 

Si vegga , fi confideri tutto ciò, c poi mi fi dica fe a 
torto fi difpera che l’ eloquenza più elprimente polTa un- 
quemai deferivere in tutta la polfibile dignit'i , e nccclfa- 
ria eibenfione T elogio di MARIA TERESA D’Ausrnu. 

Aggiun;:afi a tultociò . Una fola gran D>)NNa ha fatto 
tanto ; e tanto fi è fatto non già In que’ fecoli di barba- 
rie , ne’ quali la guerra era un impeto di furore , e in cui 
la tnano delle fchiere omicide non era direna dall' arte 
elevala al funeflo onore di fcicnza ; ma tuttociò fi è ope- 
rato nel noùro iòcolo , in faccia alla più bellica virtù , in 
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mezzo alle Nazioni più culle, e glorlofe di Europa y c 
^ un tempo , in cui le ftragi , e le morti fono minlftre fe- ^ 

^ rali della più artificiofa , e meditata prudenza del cuore ^ 

^ umano- | 

Il Mondo non è più nella fua infanzia; finirono cjue’dì 
y forprendemi , in cui il fanatifmo, o ’l furore delle conqui- ^ 

'J fìe poteano svolgere le umane menti , illudere agl’ Imbecil- 

y?, li , e cangiare la faccia della Terra per la mano di pochi § 

^ uomini immaginofi, ed irruenti. Siamo nell’età felice , in cui v^' 

^ i grandi avvenimenti non poflbno operarli , fe non fe dalla ^ 

forza di eminenti virtù , e di qualità fupcriori alla sfera ^ 

comune degl’ingegni umani. 

'j wf 

Io non so fc mai fiata vi fofse filila terra anima più me- ^ 

M dltantc di quella di MARIA TERESA d’ Austria - So 
^ che nella Storia degli Eroi dell’ Umanità non ci fi prefenta 
^ un’anima della fua più forte nell’ immaginare , più retta nell’ 
operare, più felice nel condurre a profpero fine le imprefe 
^ più ardue difperate c glorlofe . 

CARLO VI. riunì tutte le ragioni dell’avito auguflo w 

y fuo fleffo fangue - All’Erede della fua gloria unì FRAN- ^ 

CESCO STEFANO Ji Lorena , Principe tanto adorabile || 

per la bell’indole fua , quanto rifpettabile per la comune 11^ 

fplendidezza dell’ augufta origine fua ; ma fi lafciò forpren- % 

^ dere dalla negligenza, e nello Spofo di MARIATERESA o 

M O O 7 X i^à 

non lafciò all’Imperio di Occidente il Re Romani. S 

k CAR- i 
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^ CARLO VII, (èppe giungere al Trono Imperiale ; ma 
j non potette nè foftenerne il pefo , nè cuftodime il grado per 

[ fare la propria felicità. Malgrado il fuo merito, egli tro- 

1 vò la fua iniuperabile fventura, e’I termine de’iuoi giorni 
in quella ftefla dignità , che far dovea la fua profperità . 
Egli fu rapidamente elevato- alla fuprema altezza ; e con 
eguale celerità cominciò a cadérne così che fu fpinro al 
precipizio nel punto llcifo,. in cui giunfe nelfalto^ 

La previdente Dominatrice de’ Cuori altrui , e della fua 
forte eoa occhio feiTao , e penetrante tutto mifura , tutto 
pondera , e nulla trafeura ► Efamina il rapido cadere di 
CARLO ALBERTO ; compiange l’eroe rivale : non odia 
l’imperante nemico. E quando altri credea di ridurla alla 
dura condizione di darle la legge ; Ella tranquillamente 
prepara il gran- colpo , difpone i cuori , e fi alìlcura de’ 
mezzi , onde condurre fui Trono dell’ A ugusto suo Padre 
l’ amato fuo Spofo . • • 

Aluore CARLO VII, Rimane già voto il Soglio di 
Cesare, Arde più che nui fervida, e defolante nella Ger- 
mania ,. nelle Fiandre , e nell’ Italia la guerra , 

1 orbido y e caldo corre ancora per l’ onde dell’ Elba 1’ 
Auftriaco fangue , millo a quello del Prujfo vincitore . 

Falpliavano ancora le lacere, ed arfe umane carni', facri- 
ficate dal più decifivo valore , per contraRaiTi la vittoria 
nella memorabile battaglia di Fontcnoi , perduta da’ gene- 
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l^'^rofi Alleati dell’ Eroina della German'u, . 

Il E in tante crudeli vicende mentre tutto o minacciava ^ 

fventure , o parca pieno d’ infupcrabili confufioni, MARIA 
TERESA avanza l’ intrepido amico paffo verfo Franefort: 
la cuopre colle fue Truppe , 1’ alficura , la rende tutta be- B 
nevola, tutta libera, tutta trantpilla . La libertà, la pace, B 
il pubblico bene dell’ Imperio trionfa ; e co’ voti della ra- ' B 
gione , e del cuore tra gli evviva , e la gioja del popolo ^ 

fpettatore , e degli animi eccelfi , eletti a reggere la forte ^ 

del gran futfragio , l’ Aquila Augufia Icioglie il libero volo, j 

e ripigliando il corfo ufato , depopc il Cefareo ferto fui ^ 

biondo crine di FRANCESCO I. di Lorena-, c s’ode fra 'J 

^ mille labbri , e mille confufo il dolce nome del novello p 

m Augnilo, Je l’adorato nome della Erede de’ Cefari MARIA 
y TERESA Imperadrice . 

B Ella dall’ alto erafi in prima fermata fpettatrice al grande 

'J atto , preparato dal fuo incomparabile ingegno , diretto dal 

I? fuo fovrano genio , e meditato dalle dolci cure del fuo 

^ tenero cuore . Nulla teme : tutto fpera ; e confeia del me- 

rito dello Spofo , e della propria virtù , di niuno fofpetta, 

jji e In tutti confida . Al primo grido , nunzio felice di gioja, 
kÓ 

IX li accende di nobile roflore in vifo , e cuopre di tenerezza, 

e di dolce pianto i begli occhi ; gli filfa umilmente , e ra- 

pidamente al Cielo; ed cfclama elTa ftefla , e pronunzia il 
•fi defiderato evviva . 

Nè 
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j Jsè s’incannò la £ran Donna. Colui, che regnava fui 
f cuore di Lei , non potea non effcr degno di ottenere l’ Im- 
pcrio, e reggerlo con dignità equivalente alla virtù di Co- 
;j Iti , che l’ avea alfociato a’ fuoi Regni , e con fe lleiTa me- 
^ defimato . Tra’ Falli conjugali nè il facro , nè il profa- 
no imenèo avea mai più accefa fiamma più pura , più egua- 
le , e non mai illanguidita , non 1 jIo fino al momento fa- 
tale , che mone una parte ne fponfe ; ma ben anche do- 
po che l’altra feguitò ad ardere , e fervire di cado ali- 
mento alla rimanente porzione d’ una vita involta tra ’l lut- 
to , e la cara rimembranza del perduto fedel compagno . 

E’ fuor di contefa che alla foprafina intelligenza , che 
nell’arte del Regno poifedea TAugufea Donna, tutto lido- 
vette l’ onore di un sì gran colpo : l’ Europa l’ ammirò , ma 
non conobbe ancor tutta l’eflenfione , di cui era capace il 
foprumano genio di Lei . 

Anima immortale , e benemerita dell’ umanità foffri i tri- 
buti , che la gratitudine , e la ragione rendono alla tua me- 
moria . 

Le tue beneficenze non lì reftrinfero tra le vafte,e for- 
tunate Genti , che tu reggerti : effe li ertefero filila parte 
maggiore di Europa. La noftra età ne rifente tutta la be- 
nefica influenza. La più tarda pollerità non lafcerà di am- 
mirare , e di rammemorare la tranquillità, che tu recarti 
a’ tuoi limili , come il più prydigiofo attentato della più fa- 
. via , 
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}}!<i-S vja e gloriofa amminiflrazions de’ facri uffici della So-^S 

^ ''a 

\q " vninhà . 

tS Erano ornai tre Secoli dacché la terribile querela di 
^ CARLO V. Imperadore , e di FRANCESCO I Re di y 

^ Francia funeftamenie empiva di ftragi e di lutto non un 

K »l . 

Regno folo , ma popolazioni intere , che formate per am- i?, 

^ ' *Jé 

^ mirarfi , e foftenerfi a vicenda , non viveano che o per 

temerli, o per non elfer in pace. || 

^ L’ umanità reclamò fovente i fuol dritti in mezzo alla 
^ crudele clTufione del fangue de’ popoli dcfolati . La pietà 

parlò talora con patetiche voci al cuore di alcuni Sovrani, 'J 
nati al pubblico bene ; ma le voci della pietà furono fem- 
pre o lentamente , o per poco efaudite ; c la crudele fen- 
lenza , pronunciata dagli Oracoli funefti della ragion di || 

Stato , fu egualmente dall’ una , e dall’ altra parte delle ^ 

Potenze rivali accettata . a 

Era riferbato al genio fublime dsll’Augurta Figlia di f? 
CARLO VI. di recidere , e fpezzare il nodofo intricato 
Rame , in cui la diicordia per le mani di C.\RLO V. in- p 
volse lunga parte di Europa. Era dalla Provv idenza rifer- ^ 
bato alla Consorte di FRANCESCO I. Augusto l’onore 
di reflituire la pace , che sdegnosa fuggi dalla Francia , se- ^ 
guendo l’ ombra onorata dell’ eccelso suo Re FRANCESCO 
PRIMO . I 

- Le Anime grandi non poiTouo non amarli , e non attrarli ^ 

a vi- S 
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?a vicenda; la virtù pura deftar può la gloriofa emulazione; 
ma non può negli animi ben fatti non infplrare finalmente U 
r amore. Sul trono della Francia accanto a LUIGI XV. S 
ripofava la giuftizia , la beneficenza , l’umanità . Il va- w 
lore vi avea innalzati i trofei più fcducenti della gloria ; ma 
il bene dell’ umanità ne guatava fofpirando la pompa fan- 
guinofa , e la crudele durata . 

CARLO III. era fiato dalla mano dell’ ALTISSIMO 
già elevato nella Alonarchia delle Spagne a un Trono egual- ^ 

mente a Lui dovuto per i diritti del fangue , e per 1’ atf- y? 

gufta fua mente. Alla più foda pietà fi unifce nel caratte- 
re di un tanto Eroe la magnanimità , la faviezza , e 1’ at- 
taccamento al bene de’ fuoi Popoli , e di tutta l’ umanità . a 

Non poteano le rare qualità di CARLO, c di LUIGI ^ 

non fare l’oggetto più caro dell’ ammirazione di MARIA ^ 

TERESA. Le ammirabili virtù dell’Eroina dell’Imperio ^ 

non poteano finalmente non produrre i fentimenti del più 
Cncero, e leale attaccamento, e della fiima più tenera per 
Lei nel petto di due Eroi, nati a fentire il prezzo della 
virtù , e rifcuoterla dal Mondo fpettato^e . 

In mezzo a così profpere , e felici cirtìiftanze venne pure 
il momento, che lungi dal far valere irifpettlvi antichi di- 
ritti de’ Germi di cosi gloriole, e augufte Famiglie per contur- 
barli a vicenda ; la faviezza , e la più profonda prudenza 
immaginò i mezzi di convertire in occafione di fiabile, € 

trlplì- 
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^ triplicato legame di fraterna alleanza quelle ftefle ragioni , 
^Sc 

che avevano V acerba , e lunga querela prodotta . Oh for- 
za della virtù ! La Cafa d’ A ustria non avea giammti ri- 
dondata di tanta gloria , e di una forza più propia a de- 
ftare la follccitudine delle fiie rivali ; ma la Cafa d’ Au- 
strÌa non avea giammai avuta la felicità di etTere polfe- 
duta da una Eroina, che meritando l’amore dell’ Univer- 
fo avelie faputo penetrare nelle arcane vie del cuore , alpi- 
rare all’ intento di porli in equilibrio , e in reciprocanza di 
ammirazione e di amicizia colle Augufte Famiglie rivali , 
e felicemente condurre al fine il gloriofo difegno . Venno' 
MARIA TERESA all’imperio della paterna Eredità : la 
rendette più grandiofa , più florida , più gloriola ; e delle 
Famiglie di CARLO, di LUIGI, e di CESARE ne for- 
mò UNA SOLA Famiglia . 

Gx\RLO , la delizia del! uman genere , non potè non am- 
mirare la Donna più adorabile dell’ umanità . LUIGI , che 
nacque per la felicità de’ fuoi popoli, non feppe ellere av- 
verfo a, quelle virtù , che in lui la Francia adorava , e 
eh’ egli Hello era j^jjflretto a prezzare nell’ Auftriaca Eroi- 
na . MARIA TÈRESx\ credea o di ellere ingiullamen te 
dalla Terra adorata , o di mancare alla più efatta giufti- 
zia , fe non impiegava tutto l’immenfo fondo delle fue vir- 
lù per giungere al momento di retribuire al merito , alla 
pietà , e alla gloria di CARLO , e di LUIGI quella Hi- 
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quella tenera amicizia', e' 'quella (incera' ammirazione, ‘g l 
che nafce dal fentimento , e dal pofleffo della vera virtù . 

Gara cosi felice non vide mai l’uminit'i; perchè è ben 
raro che la Provvidenza unifca , e doni alla Terra in un’ 
epoca fola e tante felicità , e tanti Eroi e tanti glorioli 
Figli di Eroi sì grandi . 

•' Air augufto Borùonlco Sangue fi mefce per la man d’Amo- 
fe V Aujìriaco Sangue. GIUSEPPE II. accoglie al fuo fo- 
no ELISABETTx\ di Parma , Sovrana , che dodo di- fe', 
e delle fue grazie tanta ammirazione nell’ Europa , quanto 
lungo e indelebile ' dolore lafciò nel cuore di un Augusto 
Sposo , allorché acerba morte alla tenerezza di Lui , e al 
talamo de’Gefari la tolfe. 

Con dolce rcciprocanza di perfetto amore partono dal pet- 
to dell’immortale CARLO III. i Nunzj più declfivi dell’ 
alficurazione di una pace' gloriofa all’ una , e all’ altra Au- 
gnila Famiglia S’invia dall’ Iberia MARIA LUISi\. di 
Borbone , degna Prole di un ottimo Padre, a unirli a PIETRO 
LEOPOLDO il favio , e benefico Moderatore della Tofca^ 
na . E fempre più, come face unita a viva face , ere fcendo 
nella Famiglia Austriaca , e Borbonica il conceputo fplen- 
dido genio dell’ amicizia , pafsò dall’ Ijiria tra Noi l’ immagi- 
ne vivente di MARIA TERESA ; e nel feno del glorio- 
fo FERDINiàNDO IV. noflro Re e Signore , vennero 
con MARIA GAROLINx\ d’Austria a flabilirfi , e de- "W M 
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e faufta pace ,^'| 


^^pofitarfi I Genj terminali della più facra ^ 

Pafsa dalla Regia de’ Cefari MARIA AMALIA d’Au- ' 
STRIA a regnare in Parma , e portando tra le braccia di 
queir inclito Sovrano, FERDINANDO MARIA LUIGI 
DI Borbone , la virtù materna , va a divenire l’ oggetto de’ 
voti comuni d’ una illuftre e colta popolazione . 

E finalmente, come fe per la gloriofa ftirpe Borbonica 
non avefle la Terra altri allori degni da inneftarfi ad Ella 
che quelli, che nafceano dalla Donna benemerita deU’uman, 
genere , e dalla Regina dell’ Imperio , la Francia aver vol- 
le ancor efsa una biglia dell’Augufta MARIA TERESA . 
Quindi arder fi vide fulle rive della Senna con felici au- 
fpicj un Imenèo contirmatore di una pace fìabile , e ben di- 
verl'a da quella , che promife di apportarvi , nella pafTata 
età, un Imenèo ilabilito da una fallace ragion di Stato nel 
nafcere del torbido fermento dell’acerba querela . MARIA 
ANTONIETTA d’Austria oggi fa la delizia dell’ invitto 
LUIGI XV’I. , ed ambi formano la felicità della Francia. 

Cofa mirabile a contemplarfi , e impofsibile a defcriverfi in 
tutte le fue parti, e con eguale dignità! Quella fìeCTa MA- 
RIA TERESA, per cui parca che, nel giungere all’ eredità 
paterna, la terra non aveffeun angolo folo,ove EllapotefTe 
tranquillamente fermare il profugo piede; Quella in brevi an- 
ni dopo undolorofo conflitto, e una perpetua fuccefsione di 
difaftri , e di vittorie , rimane placida pofleditrice de’ pro- 
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?5prj aviti domini ; reftituifce la fede de’ Cefarl alfau^ufto^ 

'W ^ ^ ^ >'<i' 

f, ^ fuo Sposo ; trafporta , e afficura il ferto Imperiale fuU’ono- ^ 


rata fronte dell’Invitto Figlio, e mette la Cafa degli Au- 
gufti nel dritto di poflederlo alla perpetuità : ftabilifce , tran- 
quilla , nobilita 1’ antico Stato fuUe vere bali della pubblica 
lcliciti,e della forza, che rende ficura,e temuta la Sovra- 
nità : eftende fui Bavaro il fuo Imperio : vendica i diritti dell’ 
Auftria,e della Corona Ungarica fulla Polonia fcilfa , e lacerata 
in funefli partiti: riduce un formidabile invitto Vicino alla 
forprcfa , e all’ ammirazione colla fua fermezza , col fuo 
coraggio , e colla fui faviezza ; e sa collocare un Figlio, 
l’Arciduca MASSIMILIANO', in. Colonia , c ’l ^one nel 
numero de’ Depoli tarj dell’ Urna Augnila, onde liellragjono 
i fulfragj ,pe’ quali fi creano, e danno iCelàrt all’ Occ/i/c’hr^ . 
E forpallando colli fua indole 'magnanimi , e fjprumana tutto 
il lungo , e intricato laberinto della difcordia, diventa l’idolo 
dell’amicizia degli Arbitri della forte di 1’ oggetto 

della venerazione , e della tenerezza di tutta la gloriofa Pro- 
genie Borbonica, e la Madre veneranda delle Regine , e 
delle Dominatrici di Napoli ^ di Francu, e di Parma ^ 
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^ Tutta luminofa , e fòrprendente è la fcena, che finora am mi- 

^ rammo . Tutto ciò par che ecceda 1’ umana credenza ; ma 

di tutto ciò nulla è imaginato , e tutto non è che una parte li 
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’:*^ di quel moUiirimo vero e reale , che folto gli occhi deU”^ « 

'^* ^jfi 'jiS 

Europa tutta avvenne . Quello , che farà fjrprefa all’ età S 

. , . 'J( 

contemporanea, e alla Po(l:erità„fi»è che ciò ,-. che rimane ^ 

a dirli , eccede fuor di contefa tutta la mifura e l’ impor- -S 

tanzti di ciò, che finora delincammo. ^ 

Noi non olfervammo che l’cfterno della fcena . Riguar- « 

Su 

dammo finora un’ Augufta Eroina efpofta fui teatro delle •A 

Sovranità di Europa', c vedemmo fol tanto la pompa, e ’l || 

fallo, con cui fece moftra di le alla faccia del Mondo in- ^ 

tero. Penetriamo nell’ interno j tentiamo di offervare le molle g 

interiori , onde la gran macchina era molfa ; contempliamo^ 
dapprelTo, e in fe ftelTa la bella cagione di tanti ftupendi 
ertètti;e non potremo non inarcar le ciglia per lo fluporc. 

•No, non vi ita chi tema che in quefta inchieda fi trovi 
quel , che per la fventura de’ popoli fovente non isfugge 
all’ occhio penetratore de’ miferi feguaci del fapere , a’ quali 
fe la fortuna nega il retaggio alle ricchezze , la verità per 
contrario accorda il terribile diritto di edere i Cenfori 
dell’ umanità in faccia a’ contemporanei, e a’ Poderi. 

Qui non vedremo nell’ afpetto folo della fcena dipinte le 
feducenti immagini del rifo,del fado , e dell’ apparente ric- 
chezza ; e penetrando nell’ interno , appena che vi fi poggia 
il piede ,’ qui non vedrafsi tutto fciorfi , e finire l’ inganne- 
vole incanto e fuccedere la miferia , il pianto , e gli pg- 
t»etti di orrore alle più ridenti apparenze di un finto be- 
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che nafce , c maore come nn baleno 






Qui trovererrio che T efterno della feena è tutto d* ac- 

5? 

cordo coll’interno. Troveremo il forprendente unito al ve- 
ro ; il bello collegato coll’ utile ; 1’ utile fervo dii giufto ; 
il giudo figlio della ragione , e della legge , non del ca- 
priccio , e della forxa . OlTerveremo il grande , ma fta- 
bilc , e univerfale , non momentaneo , c privato . Rin- 
verremo la necellaria abbondanza , non vedremo perder- 
li , e perire il luperfluo . Troveremo un popolo immen- 
fij , ma il troveremo non opprefTo da turbe inutili c mo- 
lefte : non contaminato dal reo coftume di attentare alla vi- 
ta de’fuoi fimili per ifpogliargli de’ loro beni: non abban- 
donato alla forza delle paflìoni , fenza il freno della cenfura, 
che il rimetta nel cammino dell’ onefto , del buon ordine , 
e della virtù . 

Qui non fentiremo le interminabili querele del fàmeflo 
mio , e tuo , che alimentate dall’altrui verluzia , rendono 
egualmente mifera la forte di chi teme di perdere , e di 
chi afpira al poflefib delle fpoglie dell’ Avverfario . _ 

Qui ci avvedremo che tutto è pofto in un’ alterna ar- 
monìa ; e che lutti giovandofi a vicenda , non fervono che 
al pubblico bene folto l’am’ica legge di un folo Cuore, che 
è nell’ atto fleifo il primo vindice della tranquillità , e de’ 
diritti di tutti, e ’l primo a facrificarfi al bene , al fofte- 
gno , e alla gloria di tutti . 

Qui 
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Qui finalmente vi parrà di efTcre nella cafa del Santua-^^ 
rio; e troverete che tutta la pubblica felicità di taute po- ‘ ìj! 
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Po- 
polazioni interamente dipende da^una fola provvida Mente, 

eh è 1 anima di tutti i moti di cosi vada , e complicata 
mole; e vedrete in quelV Anima Grande un’ Augufta Madre, 
la quale è tutta divifa in due cure incelTanli ; a riguardare 
i Popoli come figli, e ripararne i bifogni; e ad inftillare, 
e preparare nel petto degli Augufti Figli le più belle virtù 
per inllruirli , e abituargli’ a regger popoli, e reggerli da 
Benefattori del genere umano lòtto le fante leggi della Pie- 
tà, della Giuftizia, e della Clemenza. 

Seguitemi: venite meco; ed iftupite. Girate lo fguardo 
filile terribili, e numerolè Schiere, che oggi nel feno della 
ftefla pace cufloJifcono la dignità del Trono , e di tutta 
la vada Potenza della Cafa Auguda de’Ccfari; dite, dite, 
onde tanta forza , e tanti Eferciti ? Tutto li dee a quel- 
la Donna incomparabile , che infegnò alla bella , e vada 
Eredità de’Cefari quell’ arcana virtù, che a tutti gli Au- 
gudi l’olTclTori di ella fu ignota . L’ Auiìrìa non con.'blie 
mai la fua forza . MARIA TERESA infegnò v\V A n,ìnxi 
ciò , che valer poiea : le fece conofeer fe deda ; e queda fi 
avvezzò a farli rifpettare in pa*ce,e temere in guerra. In 
altra età , nelle conturbazioni e nelle urgenze maggiori 
dello Stato , quale dento non dovea durarfi per fodenere 
un folo di que’ tanti Eferciti , che oggi la Cafa d’ A ustria 

fodle- 
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^ ^foftiene pel femplice decoro della Sovranità , e per alRcu,*^ 
rare la pace de’ Sudditi 1 Ora tutto è tranquillo , tutto è po- 
^ tcntemente munito ; e in tanto 1’ Erario del Sovrano non 
ne rimane el'aufto,e tutto lo Stato è nel podìbile maggior 
^ grado di fliridezza. 

S Unite a quelli immenfi doni il maffimo de’ doni; e glo* 
rificate la Riftoratrice dell’ Austriaca grandezza . Furono all’ 

K Aujtria donati gli Eferciti; ma agli Eferciti,ed aW’ À ujlna 
^ MARIA TERESA donò un Figlio, che è l’A ugnila met>- 
te, l’invitto Duce di tanti Eferciti, e ’l fipientiirimo So- 
^ vrano , che sa far rendere temute , ed utili tante armi , fe- 

^ lice , e gloriofo un tanto imperio . Sotto sì nobile , e ma- 

gnanima fcorta , ovunque ora gireremo lo fguardo , trove- 

)Ì • . N • s 

vj remo nell’ Auflriaca Potenza Duci così efperti , così pru- 

^ denti , cosi valoroft alla teda delle armi Cefaree , clie gli 

Annibali , e i Fabj della Germania non poflTono non ammi- 
Sf rare, e non rifpettare le favie,e coraggiofe militari Prov- 
^ vidente , che fi efeguono da coloro , a’ quali imp^a 1’ in- 
vitto Scipione della Germania . Bene si grande , copia così 
^ defiderata , e di truppe rigidamente agguerrite , . c dì otti- 

y ini Generali fono pur dii un intero frutto delle cure di 

queir Augufta Donna, che co’ premj , f colla favia ragion di 
^ regnare , e con gli onori prudentemente dillribulti feppe 

obbligare i cuori, prepararli i difenfori, c difporgli all’ac- 
p quillo della più foprafina intelllgeaza dell’arte della Guerra. 

I Da 
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^ Da così felice unione nafcer fi videro , e pit>pagarfi 
*" cllèiti della prudenza , e le imprefe del valore . Divennero <T, 

ferapre più popolate le fchiere r crebbe l’indole guerriera, c ^ 

la difdplina militare nella sruppa : recarono munite da nuo* U 

ve Fortezze le frontiere de’ dominj ; e tuito rilenti la bene- ^ 

fica inlluenza del coraggio ben diretto dal configlio,e della ^ 

forza ben inielà a foflenerc il conliglio ,. ed il coraggio . ' 

Ma ciò , che rende più ammirabili tante augufte prov- ^ 

videnze fi è il contemplare che tanto, e sì formidabile fi»- ^ 

bile numero di combattenti ferve alla dignità del trono; Sj 

ma nulla detrae al bene dello Stato ; ma non empie di de- 
Illazione le faraiglie ; ma non toglie gli uomini all’ agri- 
coltura, gl’individui alle arti, i cultori alle feienze. 

L’inevitabile ferocia di un’arte , ch’eleva i monumenti ^ 
della gloria filile mine dell’ umanità , qui non lafeia le or- 
me funefte del fuo furore , fenza che pieiofa mano accor- 
ra ad afeiugare le lagrime delle vedove fpofe , a confolare JjP 
gli orfani Figli , e a riparare le confeguenze della ferocia 
del nemico colla beneficenza dell’ amico materno cuore della ^ 

Sovranità . Scorrali un così vaflo Imperio , e fi vegga qual 
prodigiofo numero di vedove, di pupilli, e di orfani vive 
diaugufta beneficenza. Veggafi come quella numerofa prò- p 
le della carità Celkrea è tutta benignamente accolta , edii- 
cata, e fofteuuta in pubblici edifici', eretti dalla clemenza, 
difefi dalla giuftizia , e mantenuti dall’ augufla munilicen- h 

za . li 
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■ '. Ouivi è dolce cofa a vederli come le Vedove , e 

^ 

tenere Figlie , immemori delle perdite già fatte , benedicono S 
la mano, che k Ibttragge all’orrore del bifogno,e allepe- 
rico’.olc coiikg'jenze della mtferb . Ivi la tenerezza a tra- ^ 

vedere con cjuanta gdolà avvedute-zza li uoifea alla più 
provvida y e oppo^-tuiia liberalità la più decente e rilerva- 
ta prudenza per {caer chiufo nel lèno della più recondita ^ 

carità lo ftabile perpetuo lòccoriò , che parte io fecreto dal- ^ 

k mani di una Madre comune , per giungere tra quelle S 

delle Famiglie indigenti , col difereto conCglio di emendar- ^ 

ne i bifogni, làlvarne il decoro , e rifparralar loro il tor- 
mento di conofcerli milere, e confelTarlo . Quivi fmalnren- 
te è degno a contemplarli con quanta faviezza , e con 
quale magiunitna cura «deli da per tutto infiituito il ve- 
ro mezzo di non tradire ì feniimenti più venerandi della 
carità , e di provvedere maturamente a’ modi , onde man- 
tenere illelì i diritti dell’onettà neU’ianoceirtc cuore delle 
Verginelk , e porre quefte in iftato di potere, fotto l'ami- 
ca tutela delle lavk Matrone, crelcere , e inflmtrri per elTe- 
rc un giorno utili Reggitrici delk Famiglie , e non mifera- 
bili vittime del piacere, e del fenl'o . 

Si palli oltre : lì getti un’oediiaia fu tutti gli ordini 
dello Stato. Quivi vedretno le origini vere,oude la gran- 
dezza militare oggi è divenuta familiare.. 


In altra etìt b guerra radunava fotto i fuoi velTUli turbe 
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J^^di miferi , di feroci , e d’ incfperti Gladiatori . Fra tante .tur-^'i^ 

f. be, moltillìme erano le mani , podii i Miniftri della ragione, 

W , , ^ ^ ^ , jjf 

H rariffime le menti, che univano all’ intelligenza l’ attività, e ^ 

ù? .... «? 

la prudenza . Finirono i tempi della furiofa ignoranza: ce&ò ^ 
r età , in cui la cognizione di ftmggere i fuoi fimil i era 5 

nell’uomo il tardo frutto di una pratica errante, ed egual- ^ 

^ mente fanefta al vinto, e al vincitore . Oggi la guerra fi ^ 

^ apprende ; e In foccorfo dell' arte , che ftrugge l’ uomo , e ^ 

^ foldiene- r orgoglio de’ Troni, la trilla fperienza ha chiamar 

^ to quanto di più luminnfo , di più mifurato , e di più 

ÌJ grande ha feoverto la ragione dell' uomo in tutta la valla 
g ellenfione del fa pere umano . I più illullri Sovrani di £a- 
^ roju hanno provvidamente lintefa l’importanza di quello for 
^ lenne interelle della Sovranùà , e non hanno lafciata cura 


intentata, onde degnamente fodiisfarnelo . . . i 

- L’ Aullriaca Eroina vide pur troppo anch’ elfa la. ne- 
celfità di erigere ne’ fuoi Stati pubbliche Scuole di militar 
re educazione ; e all’ onor del vero convien confelTare che 
le provvidenze iiuraprefe per ben efeguire un tanto dovere; 
fono altrettanto fuperiori ad ogni immaginazione', quinto è 
dimollrablle che la grandezza dell’ imprefa è tutta corrifpon- 
dente alla Immenfi dignità d’ un vaflilTìmo imperlo , e al 
genio fublime di una Sovrana , che operava alla immortali- 
tà, eJ ignorava, e abborriva la trilla atlezione di contenerli 
ne’mefchini limiti del mediocre . Cercò il magnanimo di Lei 
' cuore 
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cuore tutt’i polFibili mezzi , onde formare gli Eroi della 

• • • J • ^ 

guerra ; ed ebbe la confolante foddtsfazionc , empiendo i ^ 
iuoi dominj di copiofi Seminar] di bellica educazione, di 
provvedere egualmente alla fua gloria , alla ficurezza de’ 
fùoi Stati, e al comodo de’fuoi Popoli . Quindi non folo 
non vide in minima parte tradite in ciò ' le fue fperanze ; 
ma rifcofle anzi le meritate primizie di un’ opera così frut» 
tiferà, cosi provvida, e gloriofa. 

- Se cure cosi utili , e laboriofe non dovranno meritare 
gli elogi ^i’ogni anima fenfibile alle azioni di pubblica be- 
nemerenza , quali mai faranno le opere , che potranno più 
giuftamente dagli uomini celebrarli ? Fra’ lavj ancora non è 
dcci(ò„fe uno Stato qualunque non abUmda Tempre di Uo- 
mini grandi , perchè gli Uomini mancano allo Stato , o per-! 
che lo Stato manca a’ Tuoi Individui. Ala ( li accordi alla 
verità il parlare il linguaggio della libertà ) fe la Terra 
abbondalTe di anime grandi, eguali in benelicenza , e in ma- 
gnanimità a MAlUA TEPvESA Austria^ o il proble- 
ma non f.uebbdi mai deftato, o li larsbbe ornai decifo . 

La Natura non tradilce l’ eterne collanti fue leggi . E* 
Tempre mifero quell’ Agricoltore , che ripofa fui numero de’ 
funi Campi , e non 11 atfatica per coltivarli . I frutti del 
fapere, le opere dell’ ingegno , gli atti del cuore umano fo- 
no tutti ancor elli nella dura condizione di aver bilogno 
di culto. Una Società o non avrà popolazione, o non ne 

avrà 
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avri lodc\'olc , (Ino a che quella ftdra mano , a cui è data ^ 
ffl '■'■ foraa di punirne i difetti , non fi prenderà cura di preve- K 

nire la neceiTuà di punirli, coll’ jnfHtuire I. mezzi , onde p 

p fìabilire, e rettificare la pubblica educazione , e giullificarc 

il diritto di punire come" una confequenza di una legge falu- 'J 

* . v5 

1}( tare o violata , o negletta dagl’ Individui : ma non mai nè 

\';. trafcurata, nè intcrmefla da chi regge lo Stato. ^ 

fj Non erano ancora interamente fpeate le anguftie fopravr || 

venule alla morte di .CARLO VI., quando MARIA TE- 

^ RESA, prefa egualmente dalla cura di difendere la paterna ^ 

^ eredità , e dallo zelo del pubblico coftume , fece converti- p 

» re in alilo di educazione la Favorita , celeberrima delizia 

K del filo gran Padre nella ftagione eftiva . Quivi olTrì li- 

^ bero campo a tutti gli ordini della Nobiltà , ove poter ^ 

affidare ad ottimi Cultori il cuore , e la ragione de’ prò- 

37 prj Figli. Quivi di mano in mano profufe tefori di munì- 

Ccenze , perchè abbondantemente s’ inlcgnaffero da eccellcn- 'J 

ti Maeftri tutte le arti, e le feienze più utili , e necefla- S 

fi rie a un ordine di viventi, la cui educazione ferlfce,ein- % 

... « 

y terefla' tanto più da vicino tutto lo Stato , quanto più la 

^ loro fublime efirazlonc gli mette nel dritto di fervir di 

efi’mblari alla rimanente popolazione ; e la loro felice con- 

K > * ^ >.3 

dizione gli facilita , cd apre libero l’ acccfTo al Tropo , in- 
!?! torno a cui è un ime; elle dello Stato, che non fi approlTi- 
mi nè l’ ignoranza , che o non mai , o debolmente può 
3 giova- 
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giovare , nè l'iniquità, che tutto maligna, nè l’ozio vile,^g 
'': ^ che tutto contamina , e macchia . 
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Srefe ben oltre le fue 'mire l’Augufta Eroina; e riguar- 
dando come fuo proprio dovere il bene dell’ umanità , aprì 
Ubero a’ Nobili t igli dell’ edere genti quello fteflb alilo , 
che aperto avea alla Nobiltà de’ funi Stati , e in cui li ri- 
ferbò il dritto di porre , a proprie fpefe , in educazione i 
Nobili Figli delle Famiglie illudri,che avean bifogno del- 
le fue munificenze . 

No non vi fia chi creder polfa che opera cosi bella fof- 
fe di mediocre eftenlione . F.’ anzi una delle opere più fo- 
lenni , e tale , che queda fola per la vadità del numero 
degl’ individui , che racchiude , pel buon ordine , in cui è 
tenuta , e per la fcelta e cofpicua condizione de’ Maedri , 
e de’ Direttori , baderebbe ad eternare la memoria d’ ogni 
anima Sovrana . 

Ma per ampio che fode quello dabilimento , non è per- 
ciò che lode il folo , eh’ Ella erede . Da per tutto i Do- 
mini della Gran Donna fono pieni di quedi facri afili per 
farvi propagare la decente , ed utile educazione non de’ fo- 
li Nobili , ma degli deflì Ordini minori dello Stato . Nè qui 
li redrinfcro le fue cure . ‘Le Unlverjìtà fono le pubbliche 
depofitarie del fapere . Quivi la gioventù corre a raccogliere 
i primi femi non folo delle Virtù , che debbono formar loro 
il cuore; ma delle Scienze, che debbono dirozzarne la ragio- 
ne 
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l^^^ne. MARIA TERESA fu quefle fermò attentillìmamenie^3 
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g l'augufto fguardo. Vide in effe ancor durare le venerate rei T- ’ 
quie della vecchia barbarie ; e ne volle emendare i difetti , ^ 

ed ingrandirne la forte . Chiamò a regnare ne’ fual Domin] 
le lettere amene , le fcicnze cfatte , e tutte le fcienze più 
utili e necelTarie , per le quali tanto la noflra età va faftofa 
fulla vecchia età . E fenza rifpettare nè ftentn , nè Ipefa , « 

eftrafle dal feno delle più culte nazioni di Europa gli Uomi- ^ 

ni più luminnfi , e piu abili a formare la ragione umana, e 
a torre dalle Univerjlti quel terribile abafo , con* cui ri- vg 
ducendofi le fcuole o a puerile giuoco d’ inane voci , o a 
vana pompa di oziofo apparato di titoli ,.s’ inganna lo Su- 
to, fi tradifcono i teneri individui dello Stato iftelTo, e li 
alimenta con pubblico danno 1’ altrui , e la propria ignoran- 
za.. Sa V Europa tutta che rAug>afta Donna confegui fe- 
licemente il fuo fublimc intento .. Le Unìverfnà de’ fuoi 
Domini Ibrido Rato , che mal polla delìde- 'J 

rari! ,, e commendarfi : e fe non IT temelle d’infulure alla K 

■ ... . S 

modeftia j_ e alla delicatezza de’ nobililìimi Profclfori , che- 

ne foftengono la dignità ,, facile cofa farebbe 1’ autorizzare ^ 

ciò , che fi dice , con molti nomi illuftri. di quegli uomini § 

benemeriti della Repubblica letteraria , che furono chiamati, 

per tuti’ i Domin) Aullrlaci , a folìenervi l’ onore delle Let- 

tcrc e delle Scienze fotta ì più favorevoli aufpicj della: ^ 

Cafa Augufta. de’ Gefari , colla ficurezza di, noa oliere dal m 

volgo h 
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^** Svòlgo orgogliofo ; ed ignaro riguardati come vili Miniftri^*^ 
di Pedanterìa , e colla felice condizione di eflere dal Tro" 
no confiderati , diilinti , e autorizzati ad eflere gl’imme- 
diati Giudici , e Cenfori del colìume , e delle azioni de’ 
loro Alunni . 

Quello fervente genio di far l’onore de’fuoi Popoli , e 
di onorare gl’ illuftri Cultori delle lettere , e delle fcicnze, 
non li è mai nè per volger d’ anni , nè per trifto avvolgi- 
mento di pubblica anguftia rallentato nell' augnila mente 
deir Eroina benemerita del fapere umano . Il vero merito 
fu da Lei tanto ne’ Savj rilpettato che , con grata efultanza 
de’ Pigli della virtù , e di tutta la popolazione de’ Dotti, 
fruente avvenne che la Gran Donna confacrb tra’ Falli 
delle fcienze la memoria de’ Savj con pubbliche onorificen- 
ze , e con medaglie efprelTamente coniate per eternare il 
loro nome . Felici I Popoli , che poflbno divenire utili In- 
dividui d’uno Stato , ove chi regna , per fe lleflb è ta- 
le, che lungi dall’ aver bifogno di covrirli fotto l’ombra 
grata della lode de’ Dotti , fa formare la felicità de’ veri 
Savj , ben impiegarne il merito , e onorarne il fapere ! 

Con quale amorofo penfiero non ebbe cura di prov- 
vedere di Uomini fommi la celebre Biblioteca di Vien- 
na ? E quali tefori non profufe per accrcfcere quell’ im- 
menfo depolito delle onorate fatiche de’ Savj col foccor- 


fo de’ nuovi sforzi dell' ingegno umano! 


Ma 
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^ Ma chi dirà mai qual fu la fevcra , e oculatiilìma vigi-^ 

^ . . W'^ 

% ■*■ lanza,con cui volle allontanate da’ fuoi Regni tutte le opere S 
g vitande del libertinaggio , e della mifcredenza? Tenera Ma- 
dre de’ fuoi Popoli fu piena di follecitudine per efiliare tut- 
1^' to ciòjche, fotto lo fpeciofo feducimento della fortezza del \Ji 

S penfare , o corromper poteffe nel femplice cuore de’ buoni 'J 

^ l’ innocenza , o fomentar potefle le prave inclinazioni di || 

^ qualche cuore mal formato . Inorridì fovente in penfar foltan- ' ^ 

w to che i fuoi Popoli urtar poielfero in alcuno di que’ libri, m 
^ co’ quali la malizia umana ha sì fpeffo faputo co’ condi- & 

W menti della più artificiofa , e grata vaniloquenza rendere '1 

K diffufivo, e penetrante quel piacevole veleno, che , giudi- 'J 

55 fìcando i vizj , trafcina 1’ uomo a calpeftare tutti i doveri ^ 

§ della religione , e della focietà , e’I riduce colla forza di m 

una falfa critica a far la fatira del propio cuore , e mo- S 

3 ftrar l’ abufo del propio ingegno . Quindi avvenne che con 

^ fevcra cenfura fu negata la pericolofa facilità di proccu- 'J 

^ rarfi , e confervare quelle opere vitande , dalle quali colo- ^ 

^ ro , che non fono nel diritto di poffedere la vera fapienza, ^ 

^ facilmente eftraggono le maflime licenziofe di una ondeg- 

^ giante dottrina. 0 

a Armb quindi la delira de’ fuoi Miniftri di ogni piena » 

8 autorità, perchè s’ inftiiuilfe una equabile cenfura fui pub- 

g blico coftume ; e non lafciò dirada negletta perchè i fuoi g 
w Popoli fi educalfero , e fi conducelTero in modo da rifpetta- 
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'^/^'reje non temer la cenfura . Nell’ atto ftelTo però inftituì le^^ 
^ più provvide diligenze per evitare che i Cenfori nè abbu- '* jf; 

^ fallerò unquemai della facra autorità , che loro confidava , ^ 

Il nè attentalTero in alcun modo di forprendere la fua vigi- || 

lanza ; e convcrtiflero o per inconfideratezza , o per ma- ^ 

lizia in odiofo argomento, di male una provvidenza , che || 

nafceva dal cuore di una Sovrana , la quale non amava di 

regnare , che fu buoni , ed arrolTìva , e tremava al folo 

penfiere di poterfi credere Sovrana di qualche cuore , degno 

1^ del fuo dilprezzo. 

Animata dal zelo di reflaurare la pubblica educazio- 
lij ne , e acccfa della più pura fiamma della Cattolica Reli- 
^ gione coftiiul fe ftefl’a in efemplare di vera , e zelante Cat- 

H tolica in faccia a’ Popoli fuoi . La bell’ indole fua tutta in- 

^ nocente e pura fu foftenuta con una condotta coftantemen- 
te illibata , incolpabile ; e facrificò i fentimenti della ftefia 
^ fua umiltà allo zelo di praticarla pubblicamente , perchè il 
fuddito non trovaffe in Lei, che il perpetuo freno alla pro- 
pria indole licenziofa , il vivo efempk) , onde comporre il pro- 
prio coftume , e ’l terribile rimprovero del propio errore . 

La Carità dominò talmente il cuore fcnfibile di Lei , che 
ne’ fuoi Dominj o non vi eran più miferl , o , feoverti , dal 
fuo augufto afpetto non partivano fenza ricevere le pruove 
più confolanti del fuo benefico cuore . La Carità , bafe e 
foftegno di tutti i tremendi uITicj della vera Religione , di- 
venne 

« 
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venne in Lei così familiare clie fi tnedefimarono In quella f 

^ ^ tutte le fue virtù , e ne formarono il suo coftume . E non ’ 

^ contenta d’ inspirarla a’ fuoi Popoli con gli atti più decifi- 
vi e perpetui, volle che il Pubblico fi avezzafle a riguar- 
^ darla nel vero fuo carattere ; e ne formò per elfi un dove- 
^ re , c un obbligo di valTallagglo , Erefle in Vienna un De- 
jpofito ^ che tratto dalla propria , e dalla comune ricchezza, 

^ foffe un Banco di pubblica, e giornale fovvenzione per la 
milera Gente ; e dichiarò con legge augnila , e folenne 
che dovell’e riguardarli come inollìciosa , e invalida qualun- 
que teftamentaria dispolizione , in cui non erano in qualun- 
que modo confiderati i poveri nella eredità di colui , che 
moriva , 

Il rispetto dovuto a’ Sacri Tempj fu da Lei confiderato 
come uno de’ sommi doveri dell’Uomo Cattolico, e quanto 
fu prodiga nel rendere liberala sua Reggia dal tormentofo 
contegno della follenutezza sovrana , altrettanto fu rigida 
sollenùrice della madia , e del decoro dell’ augufla Casa 
dell’ Aliidìmo . Tollerar non seppe , nè volle che persona 
alcuna ardiffe di presentarfi dinnanzi agli Altari del Dio 
vivente senza tremare di sacro orrore , senza chiuderfi in 
umile filenzio , e fenza quella decente compofizione , eh’ è 
tutta necelTaria in un luogo , ove fi offre all* adorazione 
degli uomini l’Autore Onnipotente della Natura . E mal 
tollerando che l’interefle, e l’adulazione cuoprilTe di guar- 
die , 
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'j^die , e di difefe le porte de* Grandi, e fi hfciaffero t 
^ cri Tempj abbandonati alla licenza , e alla indifcretezza de- 

h gli avventori devoti per coftumanza , o per ozio, volle , con 

fovrana Legge, che i Tempj Ibffero da difcreti Genfori fre- 
quentati, e perpetuamente decorati da Guftodl decentemen- 
te armati, e ornati da particolare divifi. 

Nè già fi ridufie a quefli foli légni di efirinfeca venera» 

^ zione la fua pietà. Dalla piu tenera età lino all* eftremo fatale 
giorno della preziofa fua vita , Ella non feppe nè aprir labro, 
nè mover mano Enza prima umiliarfi in fc flelTa, efaminarfi 
^ col piu rigido fcrutinio , proftenderfi , e con dimefib volto , 
umile, e tremante prefentare innanzi all’ Altare dell’ Oftia Sa- 
crolànta quel puriilimo Guore,che facea la felicità di tante' 
popolazbni , In que* beati momenti fi facea un dovere di 
chiamarli la pia umile delle viventi, e di riconofeere dal- 
^ /la Mifericordia Divina refiere proprio , il bene di tutta 
3 / l’augjufla sua Famiglia e la quiete de* Popoli alla sui 

VM 

cura dalla divina mano commelli» 

Felici abitatori di FiVwj , Voi che folle I fortuna ti spet- 
tatori di tanti virtù , e che forfè ora sospirando deplore- 
rete ancora la perditi di Sovrani cosi pia , dite pur voi 
quante- volte vecfefte quelli ftefla MARIA TERESA, in- 
nanzi a cui tremavi di tenerezza , di gioja, e di venera- 
zione tutta li formidabile qviantità degli Eferciti Auflriaci, 
abbandonare tutto il sua auguflo corteggio , proilendérfi 

sulla M 
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J7 fasulla nuda terra, e adorare inatto della più profonda umil-^^ li* 
tà il Saniitlìmo Reggitore della Terra, e del Cielo, ovun-^ 

ìm ^ ^ y 

g que fi dava l’ opportunità d’ imbatterli per le fìrade colla 
gj Vittima Sacramentale . Voi rtcifi la vcdelle ben molte e 
^ molte volte seguire le orme del Sacerdote : penetrare nelle 

^ case de’ moribondi ; lasciarvi i segni della sua piena Carità; 

^ e non abbandanare il devoto , e sacro ufficio se non dopo 

^ di aver ricevuta a piè del Santuario nell’ atto della più 

umile Suddita la benedizione dell’ AhiiTimo . 

Un’ anima penetrata da tanti indelebili sentimenti di ve- 
ra Religione non potea non riguardare con orrore che co- 
loro, i quali nascono nel seno della Religione , non dovefTcro 
sentire , e apprendere per primo inftituto di educazione 
gl' indilpenfabili doveri della propria Religione . E' fempre 
dubbia ed equivoca la fedeltà di quel fuddito , che igno- 
ra il fuo proprio dovere con quel Dio , da cui fi danno a’ 
popoli i Regnanti , e nelle cui onnipotenti mani è il Cuo- 
re di tutti i Re. Volle quindi che per tutt’ i funi Domi- 
nj Cattolici s’ inflituilTero varie Scuole Normali ^aeWe quali 
tutta la tenera Gioventù ricever doveffe da efperti Mae- 
flri i rudimenti della Cattolica Religione, degli ufficj dell’ 
uomo pollo in focietà , e di molte nozioni neceffarie per 
gli uli della vita . 

Accrebbe il decoro delle Chiefe ; ne riparò le ruine : 
ergette varj Tempj : nell’ Ungheria, nella Moravia , e nel- 
la 
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iS^la Stlrla inftltuì mohe Parrocchie 1 e fondi) vari Vefco-^'Jf 
, ’f" ^ . W’ ’ i 

vadi col fanto inftituto di propagare ivi la Cattolica Reli- |s 

gione ; obbligajido da per tutto i Miniilri del Santuario a 

^ predicare in lingua del popolo il Sacrofanto Vangelo. ^ 

^ Intollerante di qualunque ofTequio , che fi predalfe alla 

Divinità lenza l’ingenuo sentimento del cuore , vide con '^! 

jj 'orrore che l’avarizia, e ’l privato interefle , e non il mo- l| 

^ to di una Spontanea meditata elezione conducea ne’ Ghio- ^ 

H fìri le Spole del Redentore. Ne fremette di zelo, e dite- w 

^ nerezza^e inierpol'e l’ autorità del Trono per porre un fre- ^ 

no all’ altrui crudeltà , per ollVire uno scampo all’ innocenza, ' ^ 

^ e per sottrarre alla infelicità della vita tutte le vittime sa- 

W.'r ■_ . . , . . . iti 

crificate dalla femplicità , o dal timore al vile interefle delle 
famiglie . Ordinò quindi che nello fcerre lo flato religiofo ?? 
'non dovcfl'e procederli alla indeclinabile fentenza del terribi- 
le voto , fe non quando le Verginelle giungevano all’ età di 
maturo conliglio,e pervenivano al quinto luflro deliavita. 

Piena di Carità per que’ Popoli , che Iddio commife alla 
fua cura, e non chiamò alla Comunione della Ghiefa Ro- 
mana , fi armò di tolleranza ; e tuttoché fofpiralTe di ve- . « 
derli pervenire al fuo propio cammino , ordinò che per la 
loro educazione nulla fi .trafcurafle in quella Legge flefla, 
in cui loro piacea di vivere . 

. Anima nata ^ alla più fublime perizia del regno amò d’im- 
perare j ma egualmente aborrì di regnare fu dominj defer- 

ti , ks 
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tl , e di veder miferi Ì lùoi popoli - Noa lafciJ^ quindi ftn- 
da intentata per veder popolati i liioi Regni , e per non 
vederli inolpiti y inutili y ed incultl ^ Fu liberamente per- 
mefld alla Milizia ^ volendo , di car>giare ia vomere la ij)a- 
da ultrice * Furono fowenuiL y facilitati e promolfi eoa 
pubblica^ ed inceflante munificenza t maritaggi., 

Apri i fuoi tefori,. e propagò , e attivamente fbflenne T 
Agricoltura potente nudricé della popolazione , e forgente- 
perenne della propagazione di efsa ► Il Bannato di Temif- 
var y l Ungheria , la Moravia , la Tranjìlvania- furono- dall’ 
augufla munificenza ridotte al più prol^ra culto della ric- 
chezza agraria . Qui veggonfi nuove Colonie flabilite , pre- 
miate e generolàmente protette : ivi Ragni diflèccati, e 
ridotti in fertili terreni : in altra parte Ì fiumi in primi 
ruinofi „ ridotti ora utili a’ Campi , proprj al trafjwrio de’ 
generi e ubbidienti al bifogno dell’^uomo : e da per tutto 
dall’uno all’altro eftremo de’Dominj Auflriaci non vi ha 
pubblica firada ,.che aperta ,. ficura ,, e facile non fia 4 . 

Ne’ fuoi vafti Dominj 1’ abbondanza ^ e la pubblica, tran- 
quillità veggonfi placidamente trionfare nulla piò manca 
di ciò, eh’ è necellario alla vita,, al comodo, all a ricchezza» 
Tutto vi produce a la terra con prudenza coltivata dalla 
nuno dell’ Agricoltore ,. o l’Arte ben diretta dall’ ingegno 
umano , e coflantemente onorata , protetta , e mimenuta 
dalla Sovranità . _ . ^ 

Si 
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k ^ delira per magnificare la ncceflìti dì avere numerofa j 
M, popolazione; ma il bene dello Stato nonnafce dal numero, 
w ma dal comodo della popolazione ; ed il comodo è figlio della 
p pnn’videnza, colla ■quale Colui, che regna, sa eftirpare 1’ 

4 ozio, e proccurare a tutti gl’ individui della popolazione 1’ 

I occupazione della vita. Non tutti gli uomini polTono impie- 
garfi alla guerra. Non tutti ì viventi all’ agricoltura , non 
tutti alle fclenze , non tutti alle arti liberali , o meccani- 
che, Il buon Sovrano prepara tutto per renderlo relativo, 
e proporzionale al bifogno , alla condizione , e alla intelli- 
genza di ognuno in particolare ; e cosi, facendo il bene di 
ciaTcuno , fa la quiete , la profperità , e la potenza di fe 
ftelTo , e di tutti . 

Ecco ciò che meditò , che felicemente fu efeguito da 
MARIA TERESA Augusta . 

- Bello è r aprire ampie flrade alla popolazione , Utile ò 
il prefentare l’arte bellica a’coraggiofi , per popolare gli 
'i Eferciti. UtililTimo è il provvedere ampiamente all’ Agri- 

li coltura . Tùtto degno delle più favie cure della fovranità 

^ è il prevedere , che l’ Agricoltura ha bifogno delle arti , 'e 
^ che le arti non poflbno profperare fenza commercio. Tut- 
p to ciò è bello, utile, gloriofo. Ma gli eferciti , l’agricol- 

3 tura , le arti , e’i commercio non poflbno foftenerfi fenza 

le fcienze , e fenza un pubblico coftume ; • e tutte quelle 
bafi di comune felicità non poflbno ftabilirfi , crefcere, ed 

eften- 
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J" ';^'^;.^'eftenderfi fenza il valido , efficace , e perpetuo foccorfo del-^g 


Y:'- la munificenza Sovrana 
JJ! 

^ La gran Donna tutto vide , a tutto provvidde , tutto 
,'4 foltenne col fuo genio riparatore, col fuo ammirabile zelo, 
col fuo munifieentilTimo Cuore. 

I, ,1 

• Quante arti meccaniche , e liberali fan- bifogno alla ne>- 
^ ceflìtà della vita, al comodo de’fndditi, al fafto de’ ricchi, 

E tutte furono dalla pubblica autorifà , e dalla liberalità au- 
M gufla introdotte, premiate, e ‘nobilmente condotte alla per- 
^ fezione , e perennate . 

^ Eflrafle dalla Francia, iiW Olanda , ddìV" In^iFlcrra , ds.' 

^ Payl bajji , dagli Svizzeri , dalla SaJJvnia , e dall’ Italia i 

^ più ciperti , ed induftri Maeftri : gli ricolmò d'onori , e 

di ncchezze ; e malgrado i perpetui , e fómmi oftacoli , 
ti che fi oppofero a’iùoi nobili difegni, l’ Augufta Donna eb- 
>1 he il coraggio, e l:t confolazione di ftabilire ampie, e per- 
fette manifatture in nitti i fnoi Domlnj , e di farle condurre 
alla più defiderata perfezione. Il Rannata di Temijivar, la 
Schiavonìa-, la TXilmazia ^ V IJtri a nel' Friolo^hi- Croazia ^ A 
^ Tirolo , Vienna ,r Ungheria ^ Triejle , \a breve, tutti i fuoi 

^ flati fono empor] di perenne commercio non più paflivo, 

H. ma attivilììmo, e univerfale . In Vienna rifiedono i Nego- 

'J zianti di prefibehè tutta F Europa- , e dell’ aìfa i Vi fa- 
ir:', no cinque ricchiiTkne compagnie di Commercio , che fan- 

^ no fotio Taugufta autorità circolare il valore dell’ induflria, 

i 8^- . 
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^ Ì||i generi dello Stato , e la fpecie di sì vafto- Intperio per^'^ 
lunghillìma parte della Terra conofciuta. Vi fono pubbli- ^ 
cbe fcuole , , ove s’ infegna liftematicamente il Commercio ; 
e per reggere tutta la vaila mole di cosi ricco edificio la ^ 
llenefaitrice della Germania ereife un Supremo Direttorio di ^ 
Commercio lòtto- 1’ immediata proteaione della Sovranità . ^ 

E con quelli fublimi fìabilimenti empì il fuo Popolo di ^ 
comodo, e di fònuna,. e ridulì'e i' Dominj- di Cafa d’ Au- 
STRIA nel più florido , e potente flato , che ingegno untar {jì 
no deferiver polla ^ 

Volle moltiplicare il Popolo , e T ottenne : il v'olle rie- 
co , e ’l confegui ; ma ciò non ballò al fuo grand’ an-imo : ^ 

volle i fuoi Popoli degnamente educati, faviamente iirllrui- ffi 
ti, e non indegni della fua beneficenr-a , c della fila virtù. m 
R egnar fu popoli feroci , ingrati alla Divinità , molefti 
a’^loro limili è pena intollerabile per un’Anima Ibvrana , che • 
onora il Soglio. 

Quindi li videro con prodigiofa liberalità aperti da per 

tutto pubblici Alili di educazione; ampie, e cofpicue Uni- fì 

... 

verfità ; dotte , e liberali Accademie : vafte Siblioteche : fa- ^ 
-vj flabllimeati di fckntifiche olTervazioni ; e rigorolè pub- || 
bliche Scuole Normali per infegnare a'fuddili i doveri dell’ 1?* 
,Uomo ccn Dio, col Sovrano, e con gli Uomini. . 

! Folta tra’l Santuario, e ’l Trono fu pia e rifpettofa col ® 
non violare i confial del Sacerdozio : fu efktu e vigilante h 


nel 

■0! .(ji 
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l?^nel confervare, e proteggere i dirlui del figlio 
yf ♦ 


M 


ai 

il 

il 

il 

ìi 

il 


Propagar volle U luce purliiima della Religione ; quin- 
di nell’ alto jfleflb che riparò i ruinofi altari , erelTe varj 
Tempi ) ® fondò molti Vefeovati ; ordinò che rigidamente 
s’ invigilane prefTo i CattoDd , perchè la Divina Parola 
s’ infegnafle , e quotidianamente nel modo più pronto , c 
intelligibile s’ inculcaffe a’ veri Credenti. 

Rigida ofTervatrice delle Sante Leggi della Giuftizia , fi» 
vigorolamente intenta. a perfeguitare le mani vitande, che 
abufàvano del facro potere delle Leggi.. : 

• Volle dal Foro efiliata la verfuzia miniftra infelice della 
mrferia di chi poffiede , e di chi pretende di pofledere . 
Abbreviò con Tevere Leggi T eterno corfo delle liti . Rifor-i 
mò quelle , che per 1’ ufo erano cadute nella imbecillità 
della vecchiaja - Stabilì quelle. , che erano convenevoli al 
tempo , alla circoRanza , e al nuovo afpetto , che ha prela 
la faccia della Terra , ora abitata da genti d’ordine, di vita, 
e d’ ufo fociale ben diverfo dall’ antico . Pofe alla tefta de- 
gli affati non gli uomini, che riceveffero nome dalle carichq 
ma menti illuftri e fuperiori per intelligenza alla impor- 
tanza delle cariche . Il premio , e la pena furono le bafi 
del gov'crno ; ma il premio non raggiunfe i meritevoli 
full’ orlo della tomba; e la pena non glunfe mai si tarda, 
che fe ne perdefle l’ utile dell’ efemplo . Affidò la fomma 
delle pubbliche cofe a un Miniffro Supremo di una ele- 
ganza 
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f ganza , che fbrprendea ^ e dì una univerfàlità di alenta 


K, o r — — -1 — y ~ — ..... ... _....... 

'che in fe racehiudea tutta l’ auftera prudenza ,. e tuta 


previfìone filofofica de' follar) più meditanti. E per colmo 
di provvidenza elfa fteiìà fu la prima Giudice di fe mer 
ddima ^ e fa la leverà Elploratricc della condotta de’ fud- 
diti , de’ JVlimllri Subalterni ^ e del primo,, e Supremo Ma- 
giiìrato . A ninna era tolto il piacere di parlare ad Augu- 
Ita. MAlilA TERESA non fu mai invilìbile a ninno de’ 
Sudditi, anche a quelli, che non erano degni di Lei, e che 
della di Lei Ibmma giuftizia eran licuri di dover tremare * 

. Nei luo Regno non volle miièri. Volle tutti occupati , 
volle tutti contenti . I fuot Teforl divennero quindi un be- 
ne de' buoni, der meritevoli, e de’mii'eri.L'or&ne , i pu^ 
pilli , le vedove. , i poveri ebbero tutti la loro parte nelle 
fortune di MARIA TERESA . A fpefe della Madre co- 
mune li apcrfero numeroli Afili , ove erano nudriti gl’ infe- 
lici , e i figli della fua Carità . Sparfe a larga mano i fuoi 
propri tclbri per Ibllevare i mi£eri,per beneficare i giudi, 
per render felici i popoli a Lei dalla Divina Mano confe- 
. gnati , Non ignara della forza della ingiulta fortuna , grata k 

^ alla fedeltà di chielìxilè coraggiofo il petto per la fuaglo- ^ 

jJ ria alle mine del braccio nemico, e fempre pietofa , e tut- ^ 

p ta benefica colla languente umanità, profufe gli augudi tc- 

S fori in aprire, ed alimentare pubblici Stabilimenti agl’ infer- 

^ mi, a' feriti, ed a tutti colora, che la mancanza del pro^ 

i I 
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prio tugurio , o l’eftrema indigenza conducca ne’ luoghi, ove^ 
y tutta a nudo fi svela l’ umiliante leena della miferia umana * 

^ Ofservatela ne’ Fìcli . Come Aquila generofa , ch’erudifee 
i teneri figli , e per addelirargli al volo gli trafporta per le 
vie più eminenti e pure ; così la Madre della Gufa dell’ 
jji Aquila Augusta dirige le più vigili cure per educare la 

gloriola l'ua prole. Fra i figli fi chiude : ia elfi fi medefi- 
ina; con leverà cenfura gli efamina , e regge: con amico 
^ contegno gii folHene , e configlia ; co’ Tuoi nobili efempj 

gli forma', gli rende illuliri , e degni dell’ eccelsa, origine 
loro; e quindi medclimandogli in le llelTi,gli efpone puri 
S innanzi alla Divinità utili e benefici all’ umanità ,, efper- 
p ti , c valorofi in faccia a’ nemici , giulH clementi e favj 
P nel regger popoli , e procurarne la felicità . 

^ - Ammirate in GIUSEPPE li. i prodigio!! effetti deliaca- 

® ra di MARIA TERESx\ Augufta . Popoli della Terra ec- 

^ co l’erede delle virtù di quella infigne Eroina, che non me- 

§! rilava di morire fenza lafciare un Figlio tutto limile a se; 

'J e fu giullo clic nafeeffe perchè foffe la degna Madre di un 

tanto !• iglio . 

''i Girate lo fguardo full’ Augufta Donna , che fa la delizia 

. 

di un potentilìimo Re , il quale riduce al più alto grado di 
^ gloria tutta la vafta Monarchia della Francia. Dite allora, < 

ecco un nuovo prodigio della virtù , e della materna cura il 


di MARIA TERESA Augufta., 


Fiffa- 
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Fifsate le ciglia falla T'ofcana . Chiedete a quella Nazto-^ 5# 
ne , in ogni età famofa per gli ftudj delle belle arti di pace, 
e iacra Depofitaria de’ diritti , e delle Leggi della Tofcana elo- ^ 

quenza , onde procede quella prolperità univerfale , e coftan- ^ 

te , che nel politico , nel civile , e nell’ economico la rende U 

felice in fe flefla , e oggetto di grata ammirazione agli ^ 

Efteri ; e troveremo in PIEIRO LEOPOLDO i dolci | 

frutti delle cure cfeirAugufta Madre, 

Palfiamo in Parma , e vedremo un popolo felice . Se chie- 
deremo chi lo regge : vedremo un Principe , illuftre germe 
dell’Arbore Borbonico , e un’ Arcidnchefla d’ Austria pe- 
— rennemente occupati a fare il comun bene , ad aprire bo- 
nefici aCli alle Lettere, c alle Scienze, e a favorire le ma- 
ni induflri delle Arti , che paflano alla pofterità nel tempio 
della gloria Ì monumenti del merito , del fapcre , e del 
valore . 

Alziamo lo %uardo , e fiflfiamolo nella Fiandra Aujlria- 
ca^ neU’adorabile MARIA CRISTINA troveremo un’ani- 
ma bella, in cui l’Augulla MARIA TERESA kiftillò co- 
piofà dofe di quell’ arte arcana , con cui fi attirano i cuo- 
ri, e fi diventa 1 ammirazione de’fudditi, e degli efieri, 
Paffiamo col penfiere in Praga ; ’cd ivi offerveremo nel 
favio cuore di una piilTima Figlia una copiofa parte dell’ 
efemplare pietà , che come in propria fede trionfava nel pet- 
to di un’Augufta Madre, 

^ Fer- 
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S& Fermiamoci nella Lombardia Aujl naca \ e nella ragionan- 
te intelligenza , con cui rimangono , fotto gli aufpicj Sovra- 
ni, onorati tanti uomini benemeriti della' Repubblica Lette- 
raria , e propagate’ le arti , le lettere e le fcienze , am- 
mireremo che tanta felicità de’ Cultori ^della ragione umana 
è tutto un effetto delle provvide materne cure di MARL\ 
TERESA Augufta. 

Diali un’ occhiata all’Imperio; e con dolce forprefa tro- 
veremo collocato meritamente in Colonia l’Arciduca MAS- 
SIMILIANO ; e nella nuova dignità , che l’adorna, ammi- 
randolo come uno de’ più potenti Principi del S. R. I. , con- 
templiamo tutta^ la previdenza , e la magnanima forza di 
queir augufta mente , che feppe formarlo , ed elevarlo a tan- 
ta altezza . 

Fermiamo l’attonito fguardo* fu quefte noftre felici re- 
gioni ; e con nobile trafporto di ammirazione fi benedica il 
nome immortale di una Madre Augufta’, che diede a tante 
e sì nobili parti della Terra i benefici frutti delle Lue cure 
gloriofc : e ferbò per Noi, e per la noftra felicità una Fi- 
glia, che tutta limile a fefteffa, rinnovella nelle la 

MARIA TERESA della Germania 1 

Tanti e sì devni! Eredi di Lei non rendono all’età con- 
temporanea , e. non . renderanno alla più -tarda pofterità ipiù 
evidenti atteftati della, pròdigiqfa. malfa delle 'virtù, ài cui 
elfi tutti fono eccelfe , e degne parti ? Con nobile ‘ alterna- 
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^iiva qui trovanfi i numcrofi Figli di una gran Madre, che 
traggono onore dalla gloria di Lei , e una Madre Augufta ^ % 
che riceve incremento , e onore dalla fublime loro condi- m 
ziune , e da tutte le virtù , che Efla fcppe inftillare , c proc- h 
turare a tutti gli augufti fuoi Figli . ' §! 

DIftribuì con equabile , e prudente mifura l’ intero cor- ^ 
fu della preziofa fua vita. La fomma totale, e le primi- ^ 
zie delle lue meditazioni coftantementc furono facrificate & 
all’Arbitro Onnipotente della Natura . La malfima parte S 
delle fue cure fu dedicata al pubblico bene . Le rimanenti g 

fue cure furono dirette a ben formare il Cuore de’ Figli , 
per renderli degni , e potenti eredi della fua gloria , e delle 
fua virtù. Ville da Eroina. Regnò facendo la delizia de’ 
fuoi Popoli , lo fplendore , e la fortezza de’ fuoi Stati , e 
l’ ammirazione della Terra . Tutto il fuo vivere fu un paf- 
làggio perpetuo dal buono all’ ottimo , dal grande al maliì- 
mo . I primi giorni dell’ augufta vita furono tanto più il- 
luftri, quanto agitati. Gli anni fuoi furono tanto più am- 
mirabili , quanto eterna ne rimarrà ,la memoria de’ benefi- 
cj,e de’prodigj operati come Domia,come Sovrana, come 
Madre. Tutto degni di fe fteffa, e fuperiori in fortezza, 
in pietà, in beneficenze a tutti i giorni, e agli anni feorfi 
furono quegli eftrcmi momenti .... 

Oh Dio, in qual pafso terribile, e dolorofo è giunto il 
mio ragionamento! 

Pai- ^ 
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Pallida e fmorta è in Lei la Natura , che langue e foffire;^^ '|, 

v^ • • • • • 

” .ma l’Anima grande, che li fi:io.glie dagli amici legami di !.•.■ 

0 7 O O O ^j4 

un Cuor degno di Lei, non vacilla , non trema in faccia 
a morte . Nata a non tradire i minimi doveri della giu- y» 

K'J 

fìizia , e dell’ umanità, olire fpoiuaneamente , c fenaa tema 
quel tributo , eh’ è un dovere un’tverlàle della Natura ; e M 
fi prefenta all’eterna giuftizia , abbandona ndofi alla miferi- m 
cordia dell' AltilTimo . ■ • 

Muove ■ intrepida il palio al gran viaggio ; ma torna lo- « 
vente a rivolgerlo alla vita. Benedice Ì cari Figli: ricon- 
forra la defolata turba , che piange : con vacillante ma- k 

no fegna 1’ atto eftremo della fiia ammirazione , e tene- 
ra amicizia per un ottimo Sovrano Cuora , al cui augullo 

U* 

Sangue uni due nobili , e care parti di fe ftellà . 

Lafcia agli Ungjri >n un foglio , vergato fulla foglia tré- rj 
menda dell’ aliante morte , il monumento più gloriofo della 
Tua gratitudine, e della loro'valorofa fedehà . Di tutti fi 
rammenta : nulla trafeura : a tutti lafcia , in partendo per 
l’eterno Regno, gli eRremi fegnt della fua Carità , della futa 
^ previdenza , della fua liberalità . 

. Giace un vallo Efercito lagrimando filile armi abbando- 
nate : non fi ode che una voce nelle fchiere : non fi pro- 
nuncia col volto dimelTo, e collo fciolto crine che quel no- 
me adorato .... . 

La benefica Madre di tante valorofe genti apre con tre- 
manti 
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fuoi tefori,l moribonda ver& fovraloro gli 
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4r"manti mani 1 

’j^ ^ ^ , 

•:', ultimi pegni della fua generolìtà per ritardare , e lenire con 

la f.ia munificenza il lor dolore. 
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Quindi fi abbandona tra le braccia di quell’ adorabile 
Figlio, che fu il primo fedel compagno delle fue fventu- 
re , e eh’ è l’ ultimo fupremo Depofitario della fiia gloria , 
e de’ fuoi eftremi voleri . Raccomanda al di lui auguflo ma- 
gnanimo cuore le tenere parti di fe ftefla , i popoli , i be- 
neficati , e gli amici . Gli fifia gli erranti Iguardi tenera- 
mente fui volto, e depone- . . . 

Popoli di Germantay Orfani, Vedove , Religiofi piange- 
te : il pianto è giufto . Quello è il più nobile trionfo , e 
il più grande, cfprimentilTimo elogio , die far potete alla virtù 
di MARIA TERESA Augusta . Ma il voftro pianto fia 
figlio di fola gratitudine, e non di altro tormento. Vivel’An- 
gulla Donna ne’glorioft Figli di Lei. L’ Augnila Mx\RTA 
TERESA vive , opera , e regna in GIUSEPPE IL. In 
quefta parte più efprdfa e fublime di le ftefia , Ella lafciò 
a Voi il vnalTimo di tutti i fuoi beni , e ’l fommo de’ be- 
nefici • terrena fpoglia di Lei vi fece felici . Vi 

rendettero prcfperi , gloriuli , e potenti il grande Animo , e 
le divine Virtù di Lei . Quelle tutte adorar potrete in 
GIUSEPPE IL. Elle tutte palTarono dalla Madre negli 
Augulli fuoi Figli , nelle adorabili Figlie , e in quel raro 
Erede, in cui ElTa vi donò le primizie delle fue cure, la 

con- 
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J>. continuazione della fua gloria, « f eftremo pegno 
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H- fov rana tenerezza . 


della fua^i? 
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PofTa la Terra veder perpetuata in una eterna fuccellione 
• di glorie , e di virtù la prodigiofa Prole di così degna Eroina ! 

Pofl'ano i Popoli di ogni Regno poter, Tempre ridire .... 
tornarono per noi i giorni beati della virtù di MARIA TE- 
RESA d’ AvStRIA . Noi non abbiam ragione d" invidiare 
alP Aujlrla un Anima fovrana , come fur-queUa di MARIA 
TERESA Augusta. 

Supremo Onnipotente Autore d'ogni felicità , deh tu 
conferva lungamente al nofìro bene imita all’ ottimo , 
e gloriofilfimo noftro RE , e SIGNORE la Figlia ado- 
rabile di MARIA TERESA D’AUSTRIA. Rimanga pe. 
rennata nella PROLE Reale de’ nuftri Glementifltmi RE- 
GNANTI la virtù fublime ed ampliffima de’ Grandi Avi 
BORBONICI, ed AUSTRIACI , l’ammirabile bel Cuore 
del PADRE , e tutta la graziofa , e virtuofa dote di una 
MADRE, nata da una DONNA AUGUSTA, che lafciò 
di fe flclfa una memoria, che In eterno farà Tempre facra, 
c veneranda per tutta 1’ Umanità. 


C-tTERA PrINCIPIBUS STATIM ADESSE , UNUM INSATI.:- 
BiLiTER PARANDUM : prosperamsuiMEMORIAM; f., 
NAM CONTEMPTU PAMX , CONTEMNI VJRTUTES . M 

Tac. Ann. ’. 4. 

m . m 
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MARIAE. . KAROUNAE 

REGIS . nostri' GLÒRIOSISSÌMI .' ET . INCLVTI 
. . ; ; AvgvstAk . GONivGi . : . ■ ; , ; 

^ ^ . ELOGIA . HAEC 

DE MART A . TE REST A 

- «' ‘ ÀVSTRIACA - 

REGIA . NEAPOLITANA 
SCIENTI ARVM. BONARVMQVE . LITTERARVM 
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PIETATE . CLEMENTISSIMA . ET 
VIRTVTE . FORTISSIMA 
MAGNA . GLORIAE . ET . AVSTRIACAE . REI 
PROPAGATRIX 

MARIA . TERESIA . semper . avgvsta 

FILIA. DIVI. CAROLI. VI. FRATRIS. FILIA. DIVI. lOSEPHI 
NEPIIS. DIVI. LEOPOLDI. PRONEPTIS. DIVI. FERDIN. Ili 
ABNEPTIS . DIVI . FERDIN . li 
CONIVNX . DIVI. FRANCISCI . I 
MATER . lOSEPHI . li . IMPERATORIS. OCCIDENTIS 
FELICIS . INVICTI . AVGVSTI 
BONO 

AD.MIRATIONI . ET . PROSPERITATI . POPVLORVM 
NATA 

ANNO . MDCCXVlI 
Iv 

MARIA . TERE.SIA . .aVgvsta 

> AVSTRIACI . GENERIS . ET . IMFERII 

HERP;S , PRAESIDIVM . DECVS 
PIENTISSIMIS . FILIIS . ADFINIBVS . AMICIS 
POPVLIS . SVIS . ET . VIRIS . OPTVMIS 
NVNQVAM . SATIS 
ME.MORANOA . ET . LVGENDA 
VIXIT . ANN. LXIV 
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NEPTIS . FILIA . CONIVX . MATER 
AVGVSTORVM.. OCCIDENTIS 
RECTE . 1MPERANDI . SANCTISSIME . VI VENDI 
BENE . FACIVNDI 

PRVDENTIA . COKSTANTIA . VIRTVTE 
VETERES . iNSiGNIORESQVE -. PRINCIPES. SVPERAVIT 
COAEVOS . l'TlAM . FRAESTANTISSIMOS 
IN . ADMIRATIONEM . SVI . RAPVIT 
P0STP:R1S 4 AETERN\^M . SE . IN . P:XKMPLVM' ■ 

; HAVD . FACILE . ADSEQVENDVM . CONSTErVlT-. 

ET . RELICTI3 . POST . SE . FILIIS .. FiLlABVSQVE 
, SIBP. SI.MILICVS 

MORTALITATEM . VT . DIGNE . VIXIT .DIGNISSIME. EXVIT 

REGIMINTS . SVI . ANNO , XLI 
% 

V I 

' ' AVGVSTA . VIRAGO 

STRENVE . SPONTE . CANDIDE 
ADTENUENTIBVS . HVNGARIS 
DIVTISSIME . NEGATVM . IVSIVRANDVM. EIS.PRAEBVIT 
CLVODQVE . IVRAVIT . VETRO . CVSTODIVIT 
TVM . \T:R0 , ET . SE . IPSA . ViClT 
ET . VlCir . INIMICOS 

? 

NAM.QVVM .TVMENTES. POPVLOS .NON. IMPERIO. MAGIS 
. QVAM . RA'nONE . CO.M.FESCVISSET 
ET.IPSIS.VNDECVNQ. VOGATA. VELVTI.NVMEN.ADFVISSET 
AB . iPSA.aVOCVNQVE .VOGATI .CONTINVO.TVRMATIM 
VALIDAQVE . IN . OCCVRSVM . SVI , VENERE . MANV 
PVQNATVRI . TANQVA?^ . PRO . ARIS . ET . FOCIS 
ET . VELVTI . NVMEN . ADORATVRI 
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REGNA . IVRE . SANGVINIS . SIBI . TRADITA 
AB . IXRVF.NTIBVS . HOSTIU . FERRO . COPIIS 
CONCVSSA , ET . PAENE . EVERSA 
AR.MIS , SVA . VIRTVTE , PARATIS "' 
FELICITER . LIBERAVIT 
INGENTI , ANIMI . PRVDENTIA . RESTITVIT 
ET. AD, VLTIMVM . VSQVE . VITAE . DIEM 
PROSPERAVIT . ET . AVXIT 


vili 

IMPERATORIA.M 
OCCIDENTIS . MAIEST.ATEM 
AB . AVITA . AVSTRIACAE . GENTIS . A.MPLmTDINE 
OPTIMO . PATRI . DEI.ATAM 
ALIO . DEINDE . AliERRANFEM 
IN . VIRVM . REDVXIT . SVV.VI • 

SVISQVE . PORRO . RESTITVTA.VI 
DKDVXIT . IN . FILIVM 
TANTA . DIGNITATE. TANTAI^VE . MATRE 
DIGMSSIMVM 
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AD . AKTERNITATKM . NOMINIS 

MARIAE . TERESIAE . avcvstae 

STATVA . ERIGENDA 

QVOD . PROVIDENTISSIMA . SOLLERTIA . SVA 
IN . PERENNEM . SECVRITATEM 
BINAS . AVGVSTISSIMAS . FAMIEIAS 
BORBONICAM . ET AVSTRIACAM 
SANCTISSIMO . rOEDERE . NVNQVAM. CONTEMERANDO 
CONIVNXKRIT 

ET . LONGOS , PCfrVLORVM . ORDINES 
FVNESTA . AEMVLATIONE 
DIVTISSIME . AGITATOS . FELICITER 
PACAVERIT 


ABSOLVTISSIM.XE . VIRTVTIS 
PLRFECTO . MVNERE . FVNCTA 
TOTVM . VITAE . CVRSVM . VTILITKR . AGENDO 
EX , AEQVO . DISTRIBVIT 
PRIMITIAS . ET . CVRARVM . SVMMAM . DEO 
MAXIMAM . PARTEM . REI . PVBEICAE 
RELIQVAM . FIEIIS 
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AVGVSTA . CONI VX 
EGRKGIVM . CONNVmi. DECVS 
VIRVM 

SVAE . DIMIDIVM . VITA E . QVEM . VNICE . DILEXIT 

VT 

TACITA ! MORTE . SIBI . EREPTVM . VIDIT 
TVM . VVLTV . ET . ANIMO . AD . RELIGIONEM . COMPOSITO 
SACRA . PIACVLARIA . PRO . AETERNA . QVIETE 
VIRI . INCOMPARABILIS 
QVOTIDIE . PERSOLVf:NDA 
INSTITVIT 

TVM . IMMEDICABILI . 13OL0RE . PERCVLSA 
IN . PERPETVVM . SE . ATROREM . IMMERSIT 
ET . MARITVM . DECENTISSIME . NVNQVAM . ELVXIT 
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PACI . AETERNAE 

MARIAE . TERESIAE . AVGVSTAE 

ET , FRANCISCI . I . IMPERAT . OCCIDENTIS 

PARES . IVNXIT . AMOR 
SIMILES . PERSTRINXIT . VIRTVS 
MORS . INVIDA . ABSCIDIT . VNVM 
• NATVRAE . FA TVM . AEQVAVIT . AMBOS 
NVNC . VNA . CONQVIESCVNT . VRNA 
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l^EAPOL! EX TYPOCRAPHIA BERNARDI PERGER 
• ■ ■ VINDOBONENS/S. 
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